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LA VENDETTA DEI MILITARI DOPO LA BATTAGLIA DI 
MERCOLEDI' 

Sterminati 
nelle carceri 
argentine 

I decine di prigio
• politici 

Nuovo assalto guerrigliero a una caserma. I militari gla 
al potere. Attacchi dei revisionisti contro ERP e Monto
neros. Il peso e il ruolo delle organizzazioni armate 
della sinistra argentina nella lotta contro l'esercito e la 
fascistizzazione dello Stato 

ULTIMA ORA 

Trovano conferma anche sulle a
genzie di questa sera che tra i 156 
morti ufficiali della battaglia della ca
serma di Monte Chingolo del 24 di
cembre, si trovino numerosi prigio
nieri politici i cui corpi sono stati 
confusi con quelli dei compagni dell' 
ERP e dei Montoneros caduti nei com
battimenti e fucilati nelle ore seguen
ti a questi. 

cito afferma che ci sono stati due 
morti tra i guerriglieri. 

Nelle ultime ore di ieri sono state 
date le cifre ufficiali dei morti della 
battaglia di mercoledì; sono più di 
150, in massima parte , così afferma
no le agenzie argentine, compagni 
guerriglieri. Probabilmente tra i mor
ti, che potrebbero essere molti di 
più, si trovano numerosi prigionie
ri politici, militanti dell'ERP e dei 
Montoneros, che i militari hanno as
sassinato, cogliendo l'" occasione » 
dello scontro di mercoledì. 

L'agenzia France-Presse riferisce 
che secondo il quotidiano argentino 
l'Opinion tra i morti vi sarebbero « fi
gure di rilievo» della Junta Coordi· 
natora Revolucionaria, l'organizzazio. 
ne di coordinamento costituita dal 
MIR cileno, dal PRT·ERP, dall'ELN bo
liviano e dai Tupamaros. I loro nomi 
non vengono ancora fatti. Probabil· 
mente si tratta di compagni rivoluzio
nari, non solo argentini, che già si 
trovavano nelle mani dell'esercito e 
della polizia argentina. 

BUENOS AIHES, 27 - =La guerri
glia ha deciso di colpire con de
cis ione le forze armate. A pochi 
giorni dalla battaglia intorno alla ca· 
serma di Monte Chingolo, a Buenos 
Aires, unità guerrigliere hanno attac· 
cato una caserma a 60 km da Buenos 
Aires, ritirandosi in seguito e sfug
gendo alle ricerche dell'esercito. Non 
si hanno dati sul numero delle vitti· 
me tra i militari. Il comando dell'eser. 

L'attacco alla caserma di Monte 
Chingolo appare alla luce degli av
venimenti delle ore successive come 
il prodotto di una mobilitazione di 
massa che ha visto in prima fila i 
giovani proletari 'contro il colpo di 
stato, mai dichiarato ma perfetta
mente riuscito, dell'esercito, un col
po di stato nel quale la sollevazione 
della forza aerea è servita da cartina 
di tornasole per chiamare a raccol
ta tutto l'esercito intorno allo stato 
maggiore e al suo capo il generale 
Videla che parla ormai, nei suoi co
municati, come il capo di stato -
de facto - dell'Argentina_ In un mes
saggio inviato certo non a caso da 
Tucuman (la regione nella quale -con 
alterne fortune l'esercito è impegna
to in una guerra di sterminio dei 
contadini e dei guerriglieri dell'flRP 

(Continua a pago 4) 

L'IMPUNITA 
Questa volta i delinquenti 

che hanno agito con Andrea 
Ghira si chiamano Piero 
Pieri, Luigi Esposito, Mar
co Acquarelli. Avrebbero 
potuto chiamarsi Izzo e 
Parboni come nel massacro 
del Circeo, avrebbero po
tuto portare qualsiasi altro 
nome della gente dei quar
lieri alti. l protagonisti 
cambiano, il disprezzo per 
la vita altrui, la violenza 
vigliacca come solo modello 
di comportamento ricono
sciuto, la tracotanza ma
schilista non possono cam
biare, sono il loro patri
monio. Lo hanno acquisito 
per nascita e lo usano_ Vie
ne quasi da assolverli, se è 
vero che i vermi sono fi
gli del marcio_ Andrea Ghira 
e i suoi amici non sono ec
cezioni sotto nessun profilo. 
Vivono come si vive ai Pa
rioli, offendono e ammaz
za,w come hanno impara
to dai loro padri, specula: 
tori, avvelenatori, parassl
Iz e sfruttatori. Le « rune » 
e i motti mussoliniani che 
tappezzavano la villa di 
Tar S. Lorenzo come i mu
ri del Circeo, sono solo il 
cc;mpletamento 'ideologico 
dl tanta miseria, il coper
chio adatto alla pentola. 
Tutto questo è quanto po
lew;zmo dire dopo l'assas
Slmo di Rosaria Lopez, e 
oggi siamo a ripeterlo, ne-

gli stessi termini. Abbiamo 
sotto gli occhi, come allo
ra, la fotografia di Andrea 
Ghira. Come allora scor
riamo le notizie del rapi
mento e vi ritroviamo le 
stesse ville, le stesse auto 
potenti, le stesse offerte di 
amicizia che diventano ag
guati vigliac-:hi, la stessa 
t~cnica nel delinquere, co
SI dIVl!rsa. da. quella degli 
emargznatl abituati a paga
re duramente, così somi
gliante, per tracotanza e su
perficialità, ai suoi artefici. 
Tutto disgustosamente i
dentico perché sono iden
tiche le protezioni e la cer
tezza dell'impunità. Andrea 
Ghira, il massacratore di 
Rosaria, aveva rapito e stu
prato prima, ma per lui 
non c'era stato né giudi
zio né galera_ Per questo è 
morta Rosaria_ Ora la que
stura informa che Ghira 
non si è mai mosso né da 
Roma nè dai quartieri alti, 
che ha vissuto in casa di 
amici, che se ne conosceva
no, in pratica, indirizzi e 
movimenti_ Dunque, ancora 
una volta Ghira non si era 
preoccupato di sfuggire a 
una giustizia che non l'ha 
mai braccato. E' rimasto 
libero tra i suoi! amici alla 
luce del sole. Libero di or
ganiuare e attuare un ra
pimento (conseziente o me
no che fosse il giovane Ma-

tacchioni, una persona che 
in qualche modo somiglia 
ai suoi rapitori) di viag
giare armato, forse di ra
sentare un nuovo omicidio_ 
E rimanere libero anche a
desso. Qualche volta lo ze
lo anticrimine del governo 
Moro e del suo ministro di 
polizia si inceppano_ La 
legge Reale giustizia quoti
dianamente ladruncoli e 
scippatori, ma non serve 
per uno come Ghira. 

Pretendere il contrario 
sarebbe un controsenso. 
Tra la libertà di uccidere 
c~n:ferita di fatto ai paria
llnz e la libertà di uccidere 
conferita di diritto ai cor
pi armali dello stato, c'è 
un legame di parentela 
stretta_ L'intruso, in questa 
splendida solidarietà tra 
killers, è la rabbia e la 
lotta dei proletari_ 

Uccidendo Rosaria Lo
pez, ragazza povera, Ghira 
ha esorcizzato il fantasma 
come sa e come ama fare_ 
Nel cercare la strage tra 
i rivoluzionari che manife
stavano per Rosaria ai Pa
rioli e poi nell'attuarla 
freddamente in largo Me
cenate, le polizie dello sta
to hanno conferito contenu
ti politici, dignità istituzio
nale e dimensione pubblica 
agli stessi esorcismi_ Alla 
stessa paura di classe. 
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I proletari romani festeggiano 
l'anno santo occupando tre 
palazzine abusive, assediando 
circoscrizione e Campidoglio 
A pago 3 l'articolo sull'occupazione di PrimavaHe 

Libano: intensa attività 
diplomatica per garantire 
l'ennesima tregua 
La Siria propone 

BEIRUT, 27 - Nelle ul
time quarantotto ore la 
situazione in Libano si è 
,mantenuta relativamente 
calma, anche se fonti ben 
informate parlano di cir
ca venticinque morti_ In
fatti a Tripoli, nel nord 
del paese, la situazione è 
calma, mentre tre delle 
principali arterie stradali 
che portano a Beirut so
no considerate dalla radio 
di questa mattina relati
vamente sicure. Nella ca
pitale tuttav,ia 'le strade 
sono ancora pericolose 
per la presenza di uomi
ni armati; infatti ad 
Achrafieh, roccaforte del
le 'forze reazionarie falan
'giste, (un quartiere della 
capitale) vi erano stati 
scontri a fuoco venerdì_ 

un « piano di riforme ». 

smo a livello amministra
tivo e l'elezione del pre
sidente del consiglio da 
parte delta camera dei 
deputati. A ciò si dovreb
be aggiungere la creazio
ne di un consiglio econa
mico superiore per met
tere a punto le riforme e
conomica-sociali necessa
rie al paese_ Questa pro
posta è stata appoggiata 
da Kamal Joumblatt, di
rigente della sinistra li
banese e dai faolangisti, 
mentre il giornale «Al Sa
fir» annuncia che i pale
stinesi si sarebbero im
pegnati a rispettare tutti 
gh al cordi conclusi in se
no alle forze libanesi. 

Le accuse, non meglio 
specificate ed indirizzate, 
di M_ Raymond Edde, ca
po del Fronte nazionale 
libanese, pronunciate in 
una dichiarazione allarmi' 
stica pronunciata alla 

stampa di New York, do
ve si trova in un giro di 
informazione, risultano co
sì per quello che sono: 
dire infatti che «se i com
battimenti proseguiranno, 
la spartizione del Lib"no 
apparirà presto l'unica 
soluzione possibile» e la
mentare che «non si tro
va una sola nazione che, a 
rischio di dispiacere a cer
tuDli, salvi il Libano» non 
significa altro che auspi 
care l'intervento di uno 
stato (gli USA o Israele) 
che sblocchi la situazio
ne_ E' chiaro a questo 
punto che il principale 
colpito da questa politi
ca «interventista» sareb
be proprio il popolo pale
stinese, sulle cui spalle 
le forze reazionarie sareb
bero dispostissime a sca
ricare il peso ed i costi 
di una «riappacificazione 
nazionale »_ 

MARTEDI' L'ENNESIMO INCONTRO GOVERNO-SINDA
CATI SULLE TARIFFE TELEFONICHE 

Vogliono chiudere la verten
za e abolire l'autoriduzione 
L'unica condizione è che la Sip ceda e ritiri tutti gli 
aumenti. Crescono le sentenze favorevoli alla lotta 

ROMA, 27 Dovreb-
be svolgersi martedì 
prossimo l'incontro 
per molte settimane te
nuto in sospeso e rin via
to - tra il governo e i 
sindacati sul problema 
delle tariffe telefoniche. 

Mentre da parte del go
verno è previsto un atteg
giamen to di prudente at
tesa nel confronti della 
trattativa, la fedcrazione 
sindacale ha da tempo fat
to sapere di voler defi
nitivamente liquidare la 
spinosa questione degli 
aumenti della Sip nel cor
so del prossimo incontro. 
Sbandierando infatti co
me grandi successi la ra
teizzazione del prezzo di 
allacciamento eia limita
zione degli scatti fissi i 
sindacati -stanno cercando 
di sbarazzarsi di qucsta 
vertenza, aperta dal l a
prik, che sta regist ran
do un aumento senza pre
cedenti di partecipazione 
e di combattività da par
te di migliaia di proleta
ri. 11 rilancio che lo scon
tro stesso sulle tariffe te
lefoniche avrebbe in occa
s'ione dell'ormai imminen

.tc recapito delle ultime 
?ollette del '75 spaventa 
particolarmente le burocra
zie sindacali che nutrono 
roni timori di una gene
rai izzazione dell'iniziativa 
proletaria rafforzata an
che, nel corso di queste 
settimane, da una serie di 
sentenze favorevoli che 
hanno costI-etto la Sip a 
riallacciare migliaia di u
tenze staccate in tutta 
Italia. E' chiaro invece 
che l'unica condizione va' 
lida che giustifioherebbe 
una chiusura della tratta
.l iva è l'accettazione pie
na da parte del governo 
di tutte le richieste avan
zate dal movimento e in 
primo luogo la soppres
s ione di tutti gli aumen
ti e del Cum (conteggio 
urbano multiplo). Da par
te sindacale invece le uni
che richieste riguardano 
gli investimenti che la Sip 
vuole realizzare con i sol
di rubati attraverso gli 
aumenti (che vengono da
ti ormai per scontati). E' 
con queste premesse che 
un breve trafiletto dell' 
bJnità dà notizia del pros
simo incontro, facendo 
seguito a un documento 
della segreteria Cgil pub
blicato martedì scorso. In 
esso la truffaldina politi
ca governativa del gover
no non viene minima
mente chiamata in causa 
mentre le «iniziative della 
Procura della Repubblica» 
cioè le sentenze favorevoli 

all'autoriduzione «confer
mano la serietà delle pub
bliche denunce e delle a
zioni che il sindacato ha 
intrapreso negli ultimi me
si per scongiurare quegli . 
aumenti ». 

Della forza cresciuta nel
le lotte di questi mesi na-

turalmente non si fa cen
no mentre il vergognoso 
e sconcio isolamento in 
cui i sindacati - e la Cgil 
con particolari responsabili
tà - hanno creduto di po
ter relegare le iniziative di 
lotta è' diventata «l'azione 

(Con tinua a pago 4) 

DOPO IL VARO DEI PROVVEDI,MENTI 
ECONOMICI GOVERNATIVI 

Continua il gioco 
delle parti 
Il PSI strilla, il PRI si amareggia, il 
PCI tace e la DC gode 

ROMA, 27 - Il varo dei 
provvedimenti a medio ter· 
mine ha fornito un nuovo 
argomento alle polemiche 
intorno al governo Moro. 
r socialisti hanno colto l' 
occasione per muovere 
nuove critiche, -per dire e 
scrivere che il piano è .vec
chio, le due legg i deluden
ti, carenti. La critica è mol
to platonica: dopo i toni 
duri del quotidiano socia
li sta alla vigilia di Natale, 
l'Avanti di oggi cancella 
dalla prima pagina qualun
que riferimento alle due 
leggi per l'economia, e \' 
unico accenno al governo 
è contenuto in un artico
lo che si affanna ad assi
curare che la stagione dei 
congressi è decisiva per 
la sorte di Moro e La 
Malfa: che fino ad allora 
nessuno lo vuole far ca
dere. Insomma, come sull' 
aborto, tutte le belle pa
ro le sono solo una giran
dola di mortaretti, fanno 
molto rumore, ma poca 
paura. 

Il gioco delle parti con
tinua, e i repubblicani si 
sono affrettati a rivendica
re la grande capacità di 
iniziativa del governo, ad 
amareggiarsi dell'atteggia
mento dei socialisti. ecc., 
ecc_ 

Il PCI splende per il suo 
riserbo . Approfittando del 
cl ima natalizio, l'Unità non 
ha ancora espresso un giu
dizio sui provvedimenti go
vernativi e solo oggi in un 
angolino della prima pagi
na si può trovare un picco
lo titolo che annuncia «ri
lievi» al piano, mettendo in 
unico calderone il giudizio 

del responsabile per il me
ridione La Torre - che pur 
muovendo rilievi giudica le 
leggi del governo un ' 
po' migliori delle proposte 
presentate mesi fa - e 
quello dei padroni - piccoli 
e medi - della Confapi che 
si lamentano, in sostanza, 
di essere stati sacrificati 
nella spartizione della tor
ta dei miliardi. Il timore di 
p.-ovocare la caduta trau
matica dci governo sta gio
cando brutti scherzi ai re
visionisti li costringe a ta
cere su un argomento _ . 
il piano a medio termine 
- che avevano invece scel
to come cavallo di batta
glia in tutti questi mesi. 

Chi se ne è avv·antag
giata è la Democrazia Cri
stiana che sul suo quoti· 
diano ha cantato vittor,ia 
per 'la penna di uno come 
Andreotti, ministro del Bi
lancio e -della Cassa per il 
mezzogior.no, che 'llella leg
ge sulla Cassa è tra i mag
giori artefici (e beneficiar,i, 
o meglio dispensatore, di 
benefioi)_ Oggi Il Popolo ri
prende ,l'ar·gomento per fa
re fretta aol Parlamento di 
non Iperdersi in lungaggini 
e in troppe discussioni e 
far passare in firetta le 
leg~i partorite da Moro e 
La Malfa. Un, atteggiannen
to tracotante che non ha 
trovato finora r.i9posta da 
nessuna a'ltr.a forza istitu
zionale a cominciare da 
PCI e PSI, sui qual,i la DC 
fa pesare fino in fondo il 
nicatto <lella sopravvivenza 
del governo Moro. Nessun 
altro govt:rno ha mai avu
to tanta via libera alle sue 
iniziative, è O'[a eLi fer
marlo. 

Ieri si era riunito il 
«comitato superiore per 
il coordinamento », che 
dovrebbe garantire una 
evoluzione pacifica della 
questione libanese_ All 'or
dine del giorno era la ne
cessità di porsi termini 
p.reci~i per i prossImI 
glOrm. Il comitato ha 
provveduto alla creazione 
di una sottocommissione 
che nel corso della sua 
prima riunione ha preso 
alcune decisioni prelimi
nari per controllare effi
cacemente tutte le frazio
ni combattenti e giunge
re all'arresto definitivo 
delle azioni di guerra_ Tra 
le decisioni principali vi 
è di procedere alla mes
sa in atto di una pro
posta volta a stabilire dei 
punti di controllo misti 
nei punti caldi del paese, 
e di evacuare tutte le abi
tazioni occupate ed utiliz
zate come basi militari_ 
A queste iniziative si ag 
giunge oggi quella siriana 
che si rivolge verso una 
soluzione più ampia del 
problema libanese, tra
scendendo l'aspetto Dura
mente militare. La propo
sta siriana prevede infat
ti una serie di riforme 
che comprendono tra lo 
altro un 'equa ripartizione 
confessionale dei seggi in 
parlamento la soppres
sione del confessionali-

Dopo sette mesi, alla conclusione vittoriosa 
della loro lotta, gli operai dell'Astuti 
di Alessandria sottoscrivono per Lotta Continua 

Noi lavoratori dell'Astuti 
abbiamo dimostrato come 
si difendono i posti di la
voro, pur essendo una pic
cola azienda, di 50 dipen
denti, e dovendo far fron
te non solo al padrone, ma 
anche a una linea sinda
cale che si è opposta fin 
dall'inizio ai nostri obietti
vi, alle nostre forme di 
lolla. La conclusione di 
questa 101/a, però, se da 
una par,e premia i lavora
tori che hanno resistito 
fino all'ultimo, dall'altra 
dimostra le grosse respon
sabilità del sindacato e del 
PCl, e mette a nudo l'im
potenza della loro linea 
polilica, di fronte a lolte 
come la '/OSI ra , contro i li-

cenziamenti; infau.i se q.a 
50 che eravamo siamo ri
masti in undici a lottare, 
la colpa va imputata al
l'alleggi71l'nento del sinda
cato e del PCI, che ad 
Alessandria è in Comune 
grazie ai nostri voti, i qua
li si sono opposti al nostro 
obiel/ivo che era la requi
sizione e l'autogestione del
l'azienda, e alle nostre pro
poste di allargamento del
la lolta nella zona sul pro
b l e 117 a dell'occupazione. 
Certo !arebbe utile per 
compre'ldere LUI/O rico
st ruire le tappe di questi 
selle mesi di occupazione; 
ci sarebhe da scrivere un 
libro, che forse faremo , va 
comunque dello che, da 

llna parle, sindacaI o e PCI 
hanno fUT10 di lutto per 
isolarci t' calunniarci; la 
FGCI ci ha fatto un vo
lantino contro. Dall'allra 
noi 110n siamo stati con le 
mani in mQ/w; infat li fa
cevamo un volantino alla 
settimana alle fabbriche e 
alle scw)'e, convocando rill
nioni e intervenendo i/1 
lutte le istanze sindacali, 
scontrandoci COI1 i sinda
calisti. La dilla Astuti è 
stata ;'7 questi mesi U/1 

centro di organizzazione 
politica eccezionale, dove 
venivano a fare riunioni, 
convegni e volantini, dai 
soldali ai ferrovieri, agli 
studenti, agli operai_ 

A seltembre, quando 

c'era LI pericolo dello 
sgombero da parte della 
polizia, si sono visli gli 
studenti e gli operai mobi
litati a scongiurarlo. 

Il 6 dicembre comunque 
dopo diversi incontri al/' 
Ufficio del lavoro fra noi 
e sindacato, alle trattative 
sono venuti solo due com
pagni della ClSL, il padro
ne e il sindaco, e si è ar
rivati alla conclusione con 
la riasswnione di tul/i gli 
undici rimasti, garanzia 
del posto di lavoro per un 
anllO con salario e paga
me,Ho per LUtti i mesi di 
occupazione. Questa con
c/usiO/le, se da una parte 
sancisce la vittoria per chi 
ha l''flafo, dall'allra regi-

stra UHa sconfitta anche se 
parziale, di tutto il movi
mento operaio alessandri
no, per la perdita di circa 
30 posti di lavoro_ Ricono
sciamo in Lotta Continua, 
se pure con alcuni limiti, 
l'unica forza politica che 
ha dato quanto nelle sue 
possibilit à per sostenerci, 
ed è per questo che in una 
assemblea del consiglio 
dell'azienda, abbiamo deci
so una sottoscrizione di 
330_000 lire, di cui 60_000 
date ad un compagno ester
IlU disoccupato con una 
hambilla, che ha diretto in
sieme a noi la lotta. 

Il consiglio d'azienda 
della ditta Astuti 
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La • • crisI economica e sociale • dell'URSS 
-Che -cosa 
sta cambiando 

E' assai probabile che il precipita
re della crisi economica in Unione 
Sovietica, il grave deficit oerealicolo 
che si è innestato in una situazione 
di rallentamento progressivo dello 
sviluppo, abbiano come effetto im
mediato oltreché quello di ridurre i 
consumi già limitati della popolazio
ne anche qu,ello di rest;;ngere i mar
gini di manovra politica del regime: 
gli ambiziosi programmi riformistici 
degli anni sessanta, il miraggio di un 
modello occidentale dei consumi che 
aveva avuto il suo simbolo nella cit
tà dell'automobile, Togliattigrad, le 
promesse più recenti di una moder
nizzazione generale del sistema per 
effetto della cooperazione economica 
con gli USA e dell'afflusso massiccio 
di miracolati capitali occidentali, tut
to ' ciò aveva suscitato nei cittadini 
sovietici una notevole dose di aspet
tative e allargato in certa misura la 
ristretta base di conaensi del regime, 
prima limitata ai sottili ceti dei privi
legiati al vertic.e della scala sociale. 

Ma uno dopo l'altro, tutti i progetti 
riformistici, i programmi di moder
nizzazione, i piani di espansione dei 
consumi sono sistematicamente fal
liti e anzi oggi i cittadini dell'URSS 
si trovano di fronte a una situazione 
di scarsità di beni e difficoltà di ap
provvigionamento che è certamente 
tra le più gravi del dopoguerra. Il de
ficit cerealicolo potrà ess,ere coperto 
con le importazioni di cereali dagli 
Stati Uniti; se il recente ' accordo ses
sennale USA-URSS (grano contro pe
troliO) resisterà all'usura progressi
va dei rapporti tra i due paesi, ma le 
ripercussioni a catena non si ferme
ranno tanto presto: già il piano del 
1976 prevede un forte rallentamento 
dello sviluppo in particolare nei set
tori dell'industria leggera connessi ai 
rifornilmenti .agricoli, mentre grosse 
incognite gravano sul settore dell' al
levamento, da sempre il più sacrifica
to nel modello sovietico. La grande . 
massa" , ,dei cittadini non solo non 
avrà l'automobile a breve scadenza 
ma rischia di poter soddisf.are con 
difficoltà nei prossimi anni anche i 
propri bisogni fondamentali. E tutto 
ciò in una società che ufficialmente 
si trova nella fase di transizione ver
so il comunismo maturo. 

Certamente, i lavoratori sovietici 
hanno attraversato momenti peggiori 
di quelli che si prospenano loro nei 
prossimi anni_ Ma ciò avveniva in 
un'altra congiuntura storica, quando i 
livelli di coercizione e repressione 
dentro e fuori i luoghi di lavoro ga
rantivano in modo pressoché assoluto 
la stabilizzazione sociale; quando le 
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riserve di forza-l,avaro erano ingenti 
e quindi scarso il potere di contrat
tazione dei lavoratori; quando i ra
pidi ritmi dell'industrializzazione e le 
visibili e concrete realizzazioni dei 
primi piani quinquennali permetteva
no al regime sovietico di far passare 
comunque, con /'imposizione o con la 
propaganda, /'ideologia produttivisti
ca e del sacrificio. Erano quelli - gli 
anni trenta e quaranta - i tempi du
ri dell'« accumulazione originaria ", in 
cui i lavoratori sovietici - operai, 
oontadini e la stragrande maggioran
za degli intellettuali - avevano di 
fronte a sè soltanto la scelta tra un 
lavoro «libero» ai livelli minimi di 
sussistenza e il lavoro forzato fino 
ali' estinzione fisica 'nei cantieri delle 
« grandi opere del comunismo" (per 
tutti coloro che non accettavano il 
primo). 

Ma ora la congiunture è diversa: 
gli strumenti repressivi di governo 
sono stati parzialmente attenuati man 
mano che i ritmi dell'industrializzazio
ne diminuivano e ai lavoratori sovie
tici si richiedevano prestazioni più 
qualificate; le riserve di forza-lavoro 
si sono progressivamente esaurite e 
alla loro riproduzione si è dovuta 
dedicare una quota più ampia del 
reddito nazionale - cioè un 'alimenta- . 
zione migliore, un vestiario e una su
perficie abitabile decenti - dimi
nuendo corrispondentemente la quo
ta destinata agli investimenti. Ma 
questi esigui miglior<!menti nell'at
mosfera politica e nel livello di vita 
non hanno avuto come effetto quello 
sperato di aumentare il rendimento 
del lavoro, ché anzi la relativa atte
nuazione dei vincoli coercitivi, il re
lativo miglioramento della legislazio
ne del layoro non hanno fatto che 
alimentare i fenomeni di estraneé;J
zione, assenteismo e fluttuazione del
la forza-lavoro (essendo la possibili
tà di cambiare lavoro l'unica libertà 
di . cui dispongono gli operai sovieti
ci, essI - come è noto - ne usu
fruiscono molto ampiamente). 

Sono ormai oltre quattro decenni, 
cioè dal varo dell'industrializzazione 
accelerata alla fine degli anni v,enti, 
che i lavoratori sovietici sono inseri
ti in un meccanismo produttivo che 
non restituisce loro se non una mini
ma parte dei frutti del loro lavoro. AI 
di là dei livelli di sfruttamento in 
produzione, a cui peraltro operai e 
contadini hanno imparato a resiste
re in modo efficace e capillare sui 
luoghi di lavoro e attraverso una 
non-partecipazione di massa alle 
grandi e periodiche campagne nazio
nali di « emulazione socialista,., essi 
hanno continuato a pagare un tributo 
estenùante alla priorità dell'industria 
pesante che è l'asse portante del mo
dello economico di quel paese e che 
si riproduce di quinquennio in quin-

. quennio nonostante le continue pro
messe e talvolta anche i timidi tenta
tivi di equilibrare il rapporto tra se
zione A e sezione B della produzione 
(cioè tra industria pesante e industria 
leggera), tra industria e egricoltura, 
tra città e campagna. Essi continuano 
a estrarre materie prime che vengo
no trasformate in beni strumentali (e 
in macchine di guerra) con cui si co
struiscono impianti e attrezzature che 
sono destinati all' estrazione di altre 
materie prime e alla produzione di 
altri beni strumentali e macchine di 

guerra. Da questo ciclo infernale non 
sono di fatto mai usciti perché esso 
è determinato dalle scelte del gruppo 
dirigente su cui non hanno possibili
tà alcuna di influire attraverso la lotta 
di classe, soppressa da quando coi 
piani quinquennali l'economia è stata 
messa al posto di comando ed è ini
ziata la politica, sempre più costosa 
e impegnativa, di grande potenza del
l'URSS. 

La Cf/SI economica che oggi è 
esplosa con il grave deficit cereali
colo non è una crisi congiunturale, 
ma rimette in ' discussione /'intero 
modello economico e sociale che è 
stato imposto in quel paese per circa 
mezzo secolo e il regime che l'ha 
gestito. Innumere.voli sono ormai le 
prove che possono essere addotte 
per documentare /'intenibilità di quel 
modello in termini strettamente eco
nomici: il lento e costante rallenta
mento dei ritmi di sviluppo, la de
crescente efficienza degli investimen
ti, il progressivo aumento degli spre
chi, l'erosione di un processo infla
zionistico strisciante, tutti fenomeni 
tipici di un sistema economico con 
un alto grado di militarizzazione e in 
cui la pianificazione centralizzata con 
le sue r:Jgide priorità tende ad ac;cre
scere gli squilibri e a consolidare le 
sproporzioni intersettoriali e in terre
gionali. 

Ma più grave ancora di questo pro
cesso prolungato di crisi economica 
'- che ha ormai investito in pieno 
non solo i settori sacrificati come la 
agricoltura ma gli stessi settori prio~ 
ritari, come ad esempio quello estrat
tivo per il cui ulteriore sviluppo man
cano capitali nazionali e si richiedo
no partecipazioni straniere - è il 
processo di degradazione politica, so
ciale e culturale, che è poi sostan
zialmente all'origine della crisi eco
nomica. Cinquant'anni di soppressio
ne violenta della lotta di classe, nel 
corso dei queli i )avoratori non han
no esercitato e praticato i loro dirit
ti politici di organizzazione e discus
sione, non hanno condotto lotte di 
massa e da queste non hanno potuto 
esprimere avanguardie e formare qua
dri, non hanno nemmeno potuto col
legarsi in forme di attività clandesti
na per la potenza dei metodi repres
sivi (oltre che a causa della mistifi
cazione ideologica che identifica il 
socialismo con il piano e la produ
zione e delle lusinghe di una fraseo
logia operaistica costantemente usa
ta dal gruppo dirigente), ma si SO/IO 

limitati per lo più a reagire con una 
resistenza passiva e con rifiuti indi
viduali delle condizioni di lavoro, 
non possono essere passati senza la-

sciare traccia e senza avere provo
cato profondi guasti e deformazioni. 

L'Unione Sovietica possiede oggi la 
classe operaia più numerosa del 
mondo, oltre 60 milioni di operai e 
salariati agricoli, cui bisogna aggiun
gere circa 20 milioni ' di cooperatori 
dei colcos ' che lavorano e vivono in 
condizioni spesso peggiori di quelle 
del proletariato industriale e una mas· 
sa non indifferente di impiegati e la
voratori cosiddetti intellettuali che 
sono situati ai livelli più bassi della 
gerarchia sociale. Eppure è anche il 
paese dove, se è possibile affermare 
con certezza che esistono cause pro
fonde di contraddizioni, tensi,oni e 
conflitti sociali e politici, questi me
no si esprimono e manifestano se 
non nella forma deviata e degradante 
dell'estraneazione e della non-parte
cipazione ai meccanismi produttivi e 
sociali predisposti dal regime. E' un 
fenomeno massiccio e imponente che 
se ha certo la forza di minare in 
modo irreparabile il sistema econo
mico e il funzionamento generale I 

della società, non ha tuttavia il po
tere di far avanzare soluzioni alter
native, di prospettare forme diverse 
di organizzazione politica e sociale, 
di affermare nuovi bisogni culturali. 

E' usufruendo di questa situazione 
degradata, di questa prolungata di
struzione di fo.rza e di intelligenza 
delle masse che il regime ha potuto 
prolungare la sua esistenza, anche se 
non può evitare di subirne i contrac
colpi e di pagarne le conseguenze ir
reparabili di lungo periodo. Oggi la 
crisi economica aggiunge al panora
ma monotono e squallido di una so
cietà dove le contraddizioni e la lot
ta politica sono stati aboliti per de
creto e sostituiti da una fittizia armo
nia tra le classi, difficoltà materiali 
che si credevano da tempo superate 
o in via di superamento. E' difficile 
per il gruppo dirigente riesumare la 
retorica ormai consumata dei piani 
quinquennali per la vittoria sull'arre
tratezza o rianimare, in questi tem
pi di distensione e «spirito di Hel
sinki », /'ideologia del sacrificio del 
socialismo primitivo, superiore mal
grado tutto al capitalismo maturo con 
le sue crisi cicliche di sovraproduzio
ne. E i vecchi strumenti di coercizio
ne possono essere oggi utilizzati en
tro margini ridotti: anche il terrore 
come metodo di governo ha bisogno 
di un supporto ideologico se non de
ve affrontare soltanto intellettuali iso
lati ma masse scontente e impoveri
te. Far pagare la crisi economica ai 
lavoratori è oggi un problema di dif
ficile soluzione per il gruppo dirigen
te sovietico. 

Il " dissenso" degli intellettuali sovietici 
Ciò che viene comune

mente definito « dissenso" 
costituisce una delle mani
festazioni più direttamen
te percepibili della crisi 
della società sovietica (e 
delle società est-europee 
organizzate sul modello 
dell'Urss). Nella forma co
munemente intesa, il «dis
senso» è per lo più drco
scritto agli ambienti intel
lettual~ che possiedono più 
degli altri strati sociali gli 
strumenti tecnici per espri
mersi e comunicare e go
dono di .posizioni di rela
tivo privilegio e prestigio 
sociale per poter rischiare 
un'opposizione aperta e a
vere ascolto in patria e al
l'estero. 

Gli in tellettuali sovietici 
sono in parte figli e nipo
ti della vecchia intelli
ghentsia russa sterminata 
negli anni trenta, quando 
fu costruito il sistema mo
nolitico di capitalismo di 
stato; in parte discendenti 
di quegli « intellettuali 
completamente nuovi» di 

cui parla'va Stalin nel 1936, 
ÌTIlpegnati « all'unisono con 
gl~ operai e i contadini a 
costruire la nuova società 
socialista senza classi ». Es
si rappresentano lo strato 
sociale che maggiormente 
ha usufruito della relativa 
liberalizzazione poststali
niana, riuscendo a conqui
starsi qualche spazio, sia 
pur minimo, di espressio
ne negli in terstizi del si
stema; hanno in genere so
stenuto i vari corsi ri-for
mistici tentati dall'alto ne
gli ultimi venti anni, e in 
parte hanno anche credu
to che le riforme di decen
tramento economico 'potes
sero portare quasi auto
maticamente alla democra
zia e che la distensione 
est-ovest finisse con l'in
trodurre in Urss le libertà 
politiche tipiche delle so
cietà capitalistiche svilup
pate. 

I! fallimento di tali ipo
tesi - sia perché le rifor
me non sono state appli
cate sia perché le esigue 

modificazioni introdotte so
no state mantenute sotto 
il ferreo controllo del grup
po dirigente - ha per lo 
più lasciato scoperte le 
correnti di intellettuali ri
formatori · e li ha esposti 
a un'implacabile repressio
ne che, se non giunge fino 
al livello dell'eliminazione 
fisica come ne'l passato, 
non è per questo meno 
spietata: basti pensare al
l'ampio e prolungato uso 
che viene fatto in Urss 
del ricovero in istituti psi
chiatrici degli intellettuali 
dissenzienti e indisciplina
bili con altre fanne di 
pressione e condizionamen
to. 

Le posizioni degli ~ntel
lettuali del dissenso riflet
tono in modo drammatico, 
non soltanto il prolungato 
isolamento dalle masse e 
dalla classe o.peraia del 
loro paese, che quei regi
mi predispongono nel mo
do più capillare ed efficace, 
ma anche lo stato di gene
rale degradazione sociale 

che deri·va dalla mancata 
pratica politica, dalI'impos
sibiHtà di confrontare e 
verificare nello scontro di 
classe tesi e j.potesi poli
tiche, dal ·fatto di non ave
re sostanzialmente altri in
terlocutori che gli appara
ti di repressione in patria 
e le agenzie di stampa del 
capitalismo internazionale. 
Ma esse più di tutto met
tono in luce le catastrofi
ohe conseguenze di lungo 
periodo di una politica co
me quella staliniana che 
tacitava con la forza le 
contraddizioni sociali, i 
conflitti politici e gli scon
tri culturali e imponeva 
un'artificiosa armonia tra 
le classi. Molto di quan
to non ha potuto venire 
prima alla luce, vecchie 
idee, vecchie credenze, vec
chie religioni emerge ora 
con un vigore anacronisti
co (Solzenitsin, ma non sol
tanto lui: basti pensare al 
film di Tarkovskij, Rubliov 
diffuso recentemente in I
talia), accanto a una fidu-

ciosa nostalgia per le is ti
tuzioni liberaI-democrati
che di cui non esiste qua
si più traccia negli stessi 
paesi capitalistici, e a va
rie manifestazioni di scio
vinismo, nazionalismo e 
razzismo. 

Tuttavia, anche se que
ste sono le forme che ci 
giungono più frequente
mente, non a caso amplifi
cate dagli apparati propa
gandistici dell'anticomuni
smo i,1 dissenso degli in
tellettuali non è solo que
sto. Valga per tutti il li
bro di Roy Medvedev (Lo 
stalinismo, Milano 1972) a 
cui l'autore, membro del 
partito comunista deIl'Urss 
ha lavorato per molti an
ni tentando di costruire 
una critica dall'interno e 
in una prospettiva di con
tinuità del sistema; oppu
re il libretto di Andrea 
Amalrik (Sopravviverà l' 
Unione Sovietica fino al 
1984? Milano 1972) che 
contiene una lucida ana
lisi della stagnazionc po-

litica e culturale interna 
e in cui si vedono chiara
mente i limiti delle varie 
posizioni slavofile, cristia
ne e liberali; o ancora, nel
le varie edizioni di sarni
sdat ('pubblicazioni clan
destine). le posizioni che 
sostengono la causa di al· 
cune nazionalità oppresse. 

Nei paesi 'dell'est euro
peo, dove più recenti sono 
questi t~pi di rcgimi e più 
vicine nel tempo le memo
rie delle lotte sociali pas
sate, è anche meno arduo 
per gli intellettuali uscire 
da un'impostazione corpo
rativa e cercare collega· 
menti con altre classi. Il 
testo che qui pubblichia
mo, di uno scrittore un
gherese, è un'importante 
testimonianza di uno sfor· 
zo di cercare nella condi
zione operaia e nello sfrut
tamen to della classe, e non 
soltanto nella violazione di 
generici diritti dell'uomo, 
le cause dell'involuzione 
politica di queste società. 

Il cottimo nella fabbri
ca di trattori di Csepel 

Riportiamo qui alcuni 
passi di uno scritto inedi
to di Miklos Haraszt i, un 
giovane poeta ungher'ese, 
intitolato Cottimo. B' il ri
sulta/o di un anno passato 
a lavorare nella fabbrica di 
Irallori di Csepel per cer
care di comprendere le 
condizioni della vita di fab
brica. Per questo scr illo, 
giudicato {( ostile» al regi
me, l'autore subì un pro
cesso e fu condannato nel 
gennaio 1974 ad alcuni me
si di prigione e a un'ingen
te multa, mentre le copie 
del manoscritto furono se
questrate per ordine delle 
autorità. 

Il sistema del cottimo 
mi interessava particolar
mente. Sebbene avessi Iet
to mal ti scritti sul cotti
mo, la sua natura contrad
dittoria mi lasciava per
plesso. Non potevo nem
meno considerarlo una so
luzione di compromesso. 
In un giornale, ad esem
pio, un esperto ungherese 
di « management» sostene
va che la retri'buzione in 
base ai risultati del lavoro 
era la fonna più perfetta 
di remunerazione sociali
sta, in quanto incarnava il 
principio: «da ciascuno 
secondO' le sue capa
cità, a ciascuno se
condo il suo lavoro ». Nel
lo stesso giornale tuttavia, 
anche se non nello stesso 
numero, un vecchio comu
nista che ha ora una posi
zione di rilievo ricorda·va 
con termini esaltanti un 
compagno che, prima del
la guerra, aveva organizza
to dimostrazioni operaie 
contro il sistema Bedeaux, 
il metodo « scienti'fico» di 
retribuzione in base ai ri
sultati di quel tempo. Esa
minai le statistiche e ap
presi che la maggioranza 
degli operai industriali la
vorano a cottimo. Accer
tai anche che, come tutti 
sanno, soltanto gli operai 
godono di questa purissi
ma forma di salario soci a
ii sta, mentre i. loro supe
riori si devono acconten
tare di ,forme retributive 
più arretrate. Ma ciò che 
mi: interessava era di sa
pere cosa è il cottimo, co
sa signmca lavorare a cot-
timo. ' 

Imparare i 
trucchi del 

mestiere 
« Vedo' che ti hanno da

to istruzioni su ciò che de
vi fare. Ma come guada
gnare soldi, non te l'hanno 
insegnato ». M. parla con 
voce inespressiva, cosicché 
le sue parole risultano an
cor più efficaci. Ha 54 anni, 
è da 14 anni che lavora a 
una fresatrice e bada be
ne a mettersi ogni mese 
in tasca 2.500 fiorini. «De
vi imparare i trucchi del 
mestiere », dice. «Giusto? 
Questo è ciò che conta_ Se 
fosse per loro ti darebbero 
cosÌ poco che dovresti an
dare a mendicare per un 
bicchiere d'acqua. Se ne 
infischiano completamente 
di te ». 

Che cosa occorre fare? 
La mia sezione è composta 
di 100-120 uomini addetti 
a per-foratrici, torni e fre
satrici, che sono sistema
te nell'immensa officina in 
tre lunghe file. La nostra 
sezione include otto addet· 
ti a otto fresatrici suddi
visi per due turni: ogni 
uomo aziona due macchi
ne. Complessivamente le 
macchi.ne vecchie e nuove 
si assomigliano. Le più 
vecchie hanno 20-25 anni e 
portano la targa Rakosi 
Werke Csepel con la pa
rola Rakosi raschiata via. 

Le macchine sono pro
gettate in modo da esigere 
il pieno impegno di un 
uomo. « Ebbene, che ti me
ravigli? Tutti lavorano a 
due macchine. Abbiamo 
protestato fino a diventare 
rauchi quando hanno in
trodotto il sistema a due 
macchine », mi dice M. 
« Sono l'ultimo rimasto di 
quelli che lavoravano a 

una macchina. Gli altr~ so
no parti t.i. I nuovi arriva
ti hanno cominciato subi
to a lavorare a due mac
chine, e altrettanto fanno 
quelli che se ne sono an
dati nella loro nuova fab
brica, se stanno ancora 
alla fresatrice". 

Se qualcuno si fermas
se accanto a me a guar
darmi mentre vado da una 
macchina all'altra, a rego· 
lave, spingere, stringere 
viti, premere tasti, potreb
be pensare che ho impa
rato « i trucchi del me
stiere ». In realtà sono al
le corde: sudo freddo e 
ho un tremore allo sto
maco mentre mi muovo 
sotto la pressione del la
voro. E' una sensazione 
che ho provato la prima 
volta che mi sono messo 
a manovrare le due mac
chine e da allora non mi 
ha mai abbandonato. M. e 
altri conoscono questa sen
~azione; la chiamano « i 
nervi " ... 

lo devo stare su due 
piattaforme tra le due 
macchine che sono poste 
una accanto all'altra, quel
la orizzontale un gradino 
più alta di quella vertica
le. Ciò significa che pas
so !'intera giornata a sa
lire e scendere per cam
biare il pezzo o quando 
devo andare dietro la mac
china per sostituire un. at
trezzo o r.egolare qualco
sa. 

Ne! mese di addestra
mento, il problema era sol
tanto di imparare a ma
novrare una singola mac
china. Ma esse non so
no identi,ohe. Sono ambe
due fresatrici ma lavora
no pezzi del tutto diversi. 
Per esempio, una macchi
na lavora simultaneamen
te dieci pezzi delle dimen
sioni di una scatola di 
fiammiferI, mentre sull'al
tra sta un pezzo di trenta 
chili. Anche le operazioni 
sono differenti. Una dura 
mezzo mi'nuto, l'altra quasi 
tre e anche le manovre 
che io devo compiere han
no tempi diversi. Ambe
due devono però essere di
sinnestate al momento giu. 
sto. Anche i controlli sul
le due macchine non sono . 
uguali e ogni macchina ri. 
chiede un ritmo diverso. 
«E' come se un direttore 
dovesse dirj.g..ere una fab
brica e un bordello simul
taneamente ", diceva il 
compagno che mi istruiva. 
« Soltanto che questo è un 
po' più 'pericoloso e non è 
pagato altrettanto bene » ... 

La norma è 
u-na puttanata 

Ma come funziona que
sto cottimo? E' più d~ffi
cile calcolarlo che impa
r·are il lavoro stesso. An
che se 'il caocolo costitui
sce parte integrantte del 
guadagno altrettanto qUaJl1-
to la fatica del conpo. Ri
cevo dei soldi per i,l mio 
lavoro ma al di là di que
sto so che devo carpire i 
ca lcoI.i su cui è basata -la 
mia paga_ Altrimenti pos
so facilmente cadere pre
da di inganni. Non c'è pos
sibilità di sa:pere se IÌ,I mio 
lavoro funziona oppure no 
dal cumulo dei pezzi lavo
rati, dalla fatica lancinan
te, 'dalla gola arsa o dalle 
contrazioni allo stomaco. 
Devo 1mparare a misurar
mi sui tempi 'della fabbri
ca_ Devo ricavare il valo
re di ure, giorni e mesi 
dal valore di ogni minuto 
e non posso rischiare di 
sbaglia're pei eccesso. Ogni 
minuto dena mia giornata 
è calcolatO a ,tal 'Punto che 
ne Ti'sento subi,to gli effet
ti se lavoro meno. Il me
todo è selTllplice. Loro han
no tra,sformato i miei mi
nuti in operazioni e la mia 
.produzione in norme di 
cottimo. 

Gli operai che lavorano 
a cottimo non analizzano 
e non calcolano; sanno 
da'H'esperienza, sanno sem
plicemente che il tempo di 
lavoro è una pura forma
lità, che ciò che con.ta è 

la paga per pezzo e nien
te altro. S'interessano a 
un 'solo dato: q.ual'è la oa
ga per pezzo, quanto de
vo pTodurre oggi per inta
scare il mio denaro? « La 
'norma svolge J'I ruolo ne
cessario di finzione nel si
stema economico degli in
centivi", scriverebbe un 
sociologo. « La norma è 
una puttanata", dice un 
operaio aCcalIlto a me .. _ 

Il punto 4 del regola· 
mento (LI.! singO'le mansio· 
ni devono essere effettuate 
esclusiv::Lmente in base al
le istruzioni tooniche: velo
cità prescrit1!a e iprofondi
tà di taglio) è da .più im
'pomante, 'ma nel sistema a 
cottimo, come in ogni for
,ma di paga in base ai ri
sultati, è destInata a es
sere violata, e aiò è tolle
rato. Per un cottimista 
non è faoile guadagnarsi 'la 
sua giornam; può farlo se 
non osserva le prescrizio
ni. Da quando lavoramo 
qui i miei colleghi non ba
dano più alla qualità o al
'l'utiHtà '<li · queUo che pro
ducono. Trovano del ·tut,to 
naturaIe che anche le re
gole del più piatto buon 
senso debbano eS5ere -lo
ro imposte a forza di re
golamenti, e anche a spe
se della propria sa,lIll-te tro
vano al trettanto naturale 
11Ìlfìutare di osservarle. 

Prendere in giro 
la norma 

Quando facciamo cor
rere una macchina a una 

. velocità che supera le 
prescnzlOni tecniche o 
modifichiamo qualcosa 
che si presume costante 
nel calcolo delle ·nostre 
paghe, ciò non è ufficial
mente considerato un ca
so inspiegabi.le di autodi
struzione, che dovrebbe ri
mettere in discussione lo 
intero sistema, benSÌ un 
modo di prendere in gi
ro la norma. 

E' una strana presa in 
giro. Che non sia un be
ne per chi la attua è ov
vio. E' una presa in giro 
perché è evidente che 
qualcuno viene imbroglia
to, presumibìImente il pa
drone. La produttività ad
diziona'le non 'deriva e
sclusivamente dallo sfor
zo di nervi e muscoli, an
che 'le macchine vi parte
cipano._. 

Gli operai lo chiamano 
saccheggio. Milioni di cot
timisti usano questa pa
rola naturalmente senza il 
minimo segno di un sen
so di colpa. Il dio dei 
cottimisti riceve ogni 
giorno centinaia di mi
gliaia di invocazioni per
ché siano loro concesse 
possibilità maggiori di 
saccheggio. II significato 
di questa parola non si 
trova nei vocabolari del
la lingua ungherese. Sot
to la voce «presa in giro 
della norma» non vengo
no Fegistrati i modi con
creti in cui gli operai a
giscono, bensÌ qualcosa di 
quasi sconosciuto, calcoli 
falsi e corruzione. La di
rezione della fabbrica ne 
è al corrente, e non sono 
soltanto gli operai che la 
praticano e ci campano 
sopra ma anche l'intera 
direzione . Se loro fissa
no il mio salario con una 
produttività del 100 per 
cento a 8 fiorini all'ora, 
mi costringono in prati
ca a saccheggiare. Non vi 
sarebbe alcuna possibi-lità 
di «realizzare il piano" 
se questa costrizione non 
fosse predisposta in anti
cipo. Essi non fanno che 
fissare una norma che mi 
forza al saccheggio ... 

Tutto deve essere fat
to individualmente e se
gretamente, perché il ca
poreparto, il controllore 
della qualità, il cronome
trista. e l'ingegnere hanno 
i:1 compito di verificare 
che le norme siano osser
vate. Ciò che si richiede 
per avere la loro compli
cità è che essi non siano 

(Continua a pago 4) 

Mosca 1" maggio 1972: Grechko, Podgorny, Brezhnev. Kossygin e Suslov 
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LA NOSTRA LOTTA E' PIU' GRANDE DELL'OCCUPAZIONE DEtLE CASE 

I. proletari romani festeggiano l'anno 
santo occupando tre palazzine abusive, 

II assediando circoscrizione e Campidoglio 
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Governo e democrazia cristiana vogliono dimostrare che la lotta a Roma non vince. 
dimostrare il contrario 

proletari sono pronti a 

ROMA, 27 - II Comitato 
di lotta per la casa che 
giovedì 18 dicembre ha oc
cupato le 3 palazzine pri· 
vate di via Pineta Sacchet
ti 229, è formato da sole 
40 fami'glie. Un numero 
piccolo, ma una lotta che 
ha il significato di una in
dicazione generale per la 
ripresa della lotta per la 
casa a Roma. 

Le 3 palazzine, 40 ap
partamenti in tutto, stan
no ai margini del quartie
re di PrimavaUe: senza li
cenza, con una ordinanza 
di demolizione del '71 ra
tificata da una sentenza 
del Consiglio di Stato del 
gennaio '74, in contrasto 
con il piano regolatore, le 
tre palazzine del pesceca
ne Savarese sono per i la
voratori in lotta per la ca
sa un'og'gettÌO\ra provocazio
ne e uno obiettivo giusto 
da colpire. 

L'iniziativa di occupazio
ne del comitato matura do
po una lunga lotta degli 
s t u d e n t i dell'Università 
Cattolica, che avevano oc
cupato le palazzine, fino 
a novembre adibito a Col
legio, con l'obiettivo della 
requisizione. 

Quando gli studenti ab
bandonarono le palazzine 
inizia fase operativa dell' 
occuparzione proletaria nel
la quale gli studenti ve
dono la continuazione del
la lotta contro lo specula
tore Savarese. 

E' necessario non dare 
il tempo a Savarese di in
filare nelle case guardie 
bianche, o altri affittuari, 
al posto della Cattolica. 

Questa urgenza crea pro
blemi: per la controinfor
mazione sulle case e su 
Savarese (che comunque 
dà risultati eccellenti), ma 
soprattutto perché si deve 

Me ne sono andato da 
Napoli nel '69, perché non 
c'era da l:lVorare, passan
do attraver sc il centro emi
grazione di Verona e visi
site mediche come quando 
si è militari. Insieme ad al
tri 4, tutti di Napoli, mi 
mandarono in Germania a 
Naumburg, un paesino vici
no Kassel di 3-4000 abitan
ti. Il nostro lavoro era quel
lo di fare i giardinieri. II 
primo giorno · uno di noi 
si ruppe un dito, alzando 
un masso assai pesante: 
una parte -del lavoro con
sisteva, infatti, nel carica
re su un camion questi 
massi, che venivano presi 
dalla demolizione di una 
casa , per usarli per deli
neare il giardino. Era un 
lavoro faticoso , il padrone 
della ditta per la quale la
voravamo aveva diversi 
cantieri e nel corso di una 
stessa giornata eravamo co' 
stretti a trasferirci da un 
punto all'altro, a distanza 
di chilometri. Dormivamo 
dentro una scuola tutti e 
quattro, senza riscaldamen
to, finché non ci siamo ri
bella ti e abbiamo imposto 
che ce lo mettessero. 

La vita lì era monotona: 
ci alzavamo alle 7, faceva
mo sul lavoro due pause di 
mezz'ora per mangiare e la 
sera eravamo talmente 
stanchi che non avevamo 
nemmeno la voglia di anda· 
re a fare una passeggiata. 

Il primo anno feci un 
contratto stagionale di sei 
mesi e poi dovetti tornare 
a Napoli perché la stagio
ne diventava fredda e non 
ci facevano rimanere. 

Con gli operai tedeschi 
non legavamo molto, anche 
perché il padrone non per
deva occasione per creare 

occupare sotto Natale, e 
questo limita il rapporto 
con i posti di lavoro e , in 
modo ancora più drastico, 
con le scuole e il movi
mento degli studenti. Si 
decide perciò di agire an
cora più in fretta per ave
re almeno alcuni giorni 
dall'inizio della lotta al 
ponte di Natale. 

Gli occupanti si organiz
zano da vari quartieri, e 
da Primavalle (insieme al 
Comitato di lotta contro 
il caravita). 

Una 
che 

lotta di 
famiglie 

po
che 

è una indicazione 
per tutti 

Tra le 40 famiglie ce ne 
sono di Primarvalle, Maglia
na, S. Lorenzo, Trullo, S. 
Basilio e altri quartieri. 

Ci sono proletari con al. 
le spalle una grossa espe
rienza di lotta in occupa
zioni precedenti, nei quar. 
tieri o nelle fabbriche. e 
anche molti alla loro pri
ma vera lotta. 

Nelle riunioni preparato
rie non c~è nessuno spa
zio a posizioni individuali
ste, tutto si affronta e si 
risolve colletti·vamente. L' 
occupazione di via .Pineta 
Sacohetti, è un momento 
della lotta di tutti i pro
letari per la casa, de· 
ve conquistarsi la mag
gioranza dei proletari di 
Primavalle, degli operai 
della zona o degli studenti 
o non ·si vince. Si delinea 
il programma: 

1) punire lo speculatore 
Savarese, che ha costruito 
senza licenza usamdo l'art. 
13 della legge 765; ~e palarz· 
rine devono essere acquisi-

attrito tra noi e loro, ac
cusandoci di fronte a tutti 
di rendere poco, quando 
invece i lavori più pesanti 
e meno retribuiti spettava
no a noi. Anche per questo 
tentai la via della fabbri
ca, lavorando per circa tre 
m esi a Volsburg, dentro la 
Wolkswagen. Come abita
zione si stava un po' meglio 
perché ci avevano sistema
ti in palazzine costruite ap
posta per gli emigrati. Ma 
la sera uscivamo da quella 
fabbrica con la testa che 
scoppiava: quando non si 
riusciva a tenere dietro al 
ritmo della catena, sem
brava quasi che avessimo 
commesso un delitto, ci ac
cusavano subito di non a
ver voglia di lavorare. Per
ciò me ne sono andato per 
tornare al vecchio lavoro 
anche se si prendeva un 
salario assai inferiore: per 
lo meno non diventavo 
matto. 

Il padrone della ditta ci 
accolse a braccia aperte, 
non certo per simpatia, ma 
solo in considerazione del
la resa sul lavoro. Mi sono 
fermato lì, senza nemmeno 
tornare a Napoli, perché, 
insieme ai miei compagni 
siamo riusciti ad imporgli 
il pagamento dei mesi in
vernali, pure per i giorni 
in cui non andavamo a la
vorare. 

Ho avuto grossi problemi 
di ambientamento, prima 
perché non capivo la lin
gua tedesca, poi perché, 
avendo meno soldi a dispo
sizione, venivamo spesso e· 
sclusi: quando ad esempio 
si trattava di andare in 
qualche locale, dove per le 
nostre possibilità si spen
deva troppo, ci lasciavano 

te al patrimonio Comuna
le , senza indennizzo, e da
to alle famigl~e occupanti; 

2) unirsi a'j,ja lotta dei 
proletari di Primavalle lper 
la costruzione urgente di 
400 a1loggi carne primo 
momento della ristruttura
zion'e della bongata, e per 
l'esproprio di 60 ettari di 
terreno su Via Torrevec
chia per costruire case e 
servizi per <il qual'tiere. 
Questo è fondamentale an
che per aff,rontare ~I pro
blema della disoccupazione 
a P-rimavalle. ·Perciò H Co
mitato de'Ile 40 famiglie si 
}mpegna da subito a scen
dere in lotta a fianco dei 
lavoratori e dei disoccupa
ti di Primava.He. 

Con questa imposvaz,ione 
è poss:ibile affTontare con 
fiducia la lotta nonos-tante 
i tempi stret1i, e giovedì 
18 si occUipa. A.Jla riunio
ne di giovedì sera, e alJa 
occupazione, ~ntervermnno 
cronisti del 'Paese Sera e 
del Messaggero, invita-ti 
dal comitato. 

La prima notte si orga-

nizzano i turn i di v igjoJan
za, mentre il cido~tile del
la sezione di Pr,imavaHe 
sforna migliaia di vola.nti
ni per la propaganda d:i 
venerdì mattina davanti al
le fabbriche , alle scuole , 
ag;Ii ospedali, ai mercati 
del quartiere . 

Si stabiliscono le 
leggi dell'occupa
zione 

Nella giornat·a di vener
dì si consol,~da l'organiz
zazione interna: l'assem
blea del pomeriggio, straor
dimario esempio di demo· 
crazia proletada, stabi'li
sce la l'rima legge del.J'oc
cupazione, cioè la sovrani
tà assoluta dell'assemblea 
e il diritto di questa ad 
espellere in ogn'i momento 
chiunque non ne segua le 
disposizioni. 

La sera si va al Comu
ne per « partecipare " alla 
seduta del Consiglio Co-

munale. J n izia così un rap
porto con le forze poli ti
ohe della sinistra istituzio
nale in cui il Comi,tato dà 
prov·a li una gralIlde sa
pienza t<:ttica. 

l Cons'iglieri Benzoni del 
PSI, Guerra del PCI espri
mono Il loro sostegno a 
questa 101 ta, e si impegna
no a far pressione per evi
tare l'intervento della po
lizia. 

Sabato è una giorna.ta 
cruciale. La mattina pre
sto continua la propagan
da, e alle lO c'è un'a~em
blea popolare alle case oc
cupate con la partecipa
zione di lavoPatori, stu
denti della Ca ttotlca , stu
denti med~ e forze politi
che. Interviene oltre agli 
occUipanti e ad alcuni stu
-denti, il compagno Benzo
ni che conferma la posi
zione di sostegno del PSI. 
II fatto nuovo è il volan
tino firmato Sezione PCI 
Torrevecchia e Pnimava-lle 
che si rimangia quanto 
detto la sera prima dal 

Dall'esposto presentato dal 
comitato di lotta 

Dall'esposto presentato dal comitato di lotta al Signor Pretore di Roma, 
al Signor Questore di Roma; al Sindaco di Roma, all'Ufficio delle Imposte 
Dirette. 

( ... ) Sono ormai passati due anni dalla decisione del Consiglio di Stato 
(15-1-74 ingiun.z;i.one di demolizione) e non risulta che il Comune abbia prov
veduto ad emettere i necessari ordini di demolizione ovvero ad adottare le 
sanzioni amministrative, previste dall'art. 13 della legge 765 del 1967 pari 
al valore venale del costruito. In questo comportamento del Comune sono 
ravvisaJ>ili gli estremi dell'omissione di atti di ufficio di cui all'art_ 328 
c.p. »; (._.) 

( ... ) « Nessun organo della polizia giudiziaria si è accorto che per anni la 
Cooperativa 'SINERGIA e per essa il sig. Savarese, ha concesso in affitto 
le tre palazzine malgrado l'assenza della licenza dj abitabilità (licenza non 
concedibile dato che si tratta di costruzioni abusive)_ Né risulta .che a carico 
della Cooperativa siano state inflitte le sanzioni previste a carico di chi dà 
in locazione case senza la licenza di abitabilità (anche sotto tale profilo 
vanno ravvisati gli estremi di omissioni di atti di ufficio)_ 

L'intervento sollecito delle forze di Pubblica Sicurezza non può trovare 
giustificazione in un preteso turbamento dell'ordine pubblico. Chi ha tur
bato e turba l'ordine pubblico di Roma sono stati da sempre gli speculatori 
dell'edilizia ed i loro amici all'interno e all'esterno della Pubblica Ammini
strazione. Né Bernardino Savarese può addurre a suo merito il fatto di aver 
proposto (sotto le vesti della Soc. r.I. R.A.F., al Ministero degli Interni, 
l'acquisto di un palazzo sito in Roma via di Quattro Fontane n_ 117 per 
il prezzo di 3 miliardi e 500 milioni, palazzo del medesimo Savarese acqui
stato (sempre sotto le vesti della Soc. R.A.F.) al prezzo di 1 miliardo e 200 
milioni dal Collegio Canadese. Buon affare (buono per Savarese, s'intende) 
non giustifica la messa a disposizione di un privato speculatore di decine e 
decine di agenti di P.S. contro altri padri di · famiglia che soffrono da sem
pre le conseguenze di questi sedicenti operatori economici». (_ .. ) 

( .. _) Non risulta infatti che l'ufficio delle Imposte Dirette e la Riparti
zione III tributi annoverino tra . i contribuenti in grado di spendere un mi
liardo e duecento milioni in acquisto di beni immobili (sia pure sotto il 
travestimento di fittizie società) il Sig. Bernardino Sava rese. 

Sicuramente le famiglie che hanno rivendicato il diritto alla casa pres
so le tre palazzine di via Pineta Sacchetti pagano tributi superiori a quelli 
pagati dal suddetto imprenditore. Queste famiglie, quindi avrebbero il di
ritto di chiedere l'intervento della Forza Pubblica e del Commissariato di 
zona e non viceversa ». (_ •• ) 

Comitato di lotta Pineta Sacchetti 

INTERVISTA CON IL COMPAGNO PEPPE 

compagno Guerra, in mo
do del,iran te attacca que· 
sta ,loHa definendola di ti
po fascista. La cosa è gra
ve e se ne discute in as
semblea. Si decide di man
tenere nelle case occupate 
solo i picchett.i e di anda
re i·n massa nel quarti ere 
per far chiarezza tra i pro
letari. 

A questo punto le staf
fette avvertono che è arri
vata in forze la polizia. No
nostante la rabbia e la va' 
glia di 'menar le mani i pro
letari mantengono il con
trollo della si tuazione. 

L'il1tervento della poli
zia, dopo gli sgomberi di 
Casalbertone era previsto, 
solo si sperava non così 
presto. Il Comitato aveva 
stahilito di evitare lo scon
tro in una fase in cui la 
costruzione dei rapporti di 
forza politici è appena av
viata, e di ribaltare lo 
sgombero in una crescita 
della mobilitazione e deW 
unità nel quartiere. Ci si 
attiene alla decisione. 

La forza degli accupan
ti impone che carabinieri 
e celere rimangano lonta
ni dalle case e che gli · oc· 
cupanti escano in corteo 
per la Pineta Sacchetti fi
no all'Universitli Catto'li
ca dove già il giorno pre
cedente era andata una de· 
legazione di occupanti. 

Il corteo è di una com' 
battività enorme, i cancelli 
dell'Università, frettolosa
mente sbarrati, « cedono" 
all'insistenza dei proletari, 
il corteo percorre i viali 
dell'Università Cattolica fi
no al Policlinico Gemellt 
(2000 dipendenti) entrando 
nella mensa dove studenti 
e lavoratori stanno man
giando . 

Una rapida trattativa, so· 
stenuta con forza dagli stu· 
denti, ottiene che la men
sa venga messa a d1sposi
zione delle famiglie prole
talie. Nel pomeriggio il co
mitato indLce, un assemblea 
popolare nel locale dell'ex 
dormitorio in Via Borro
meo, al centro di Primaval· 
le. 

Si decide di tor
nare alle case 

Intervengono i proletarì 
del Comitato di lotta con
tro il carovita, un compa
gno del Polidinico Gemel
li, il Comitato di lotta per 
la casa di Primavalle, e il 
compagno Benzoni. Il PCI 
viene più tardi, ad assem
blea ormai chiusa, si ar
rampica sugli specchi per 
difendere in qualche modo 
l'osceno volantino della 
mattinata, fino a quando 
incalzato dagli argomenti 
degli occupanti ritorna sul
le posizioni già espresse 
da Guerra al Campidoglio. 

E' una cosa che il Comi
tato valuta giustamente co
me un successo. La giorna-

ta non è finita, continua 
con una riunione nella se
zione di L.C. La decisione 
è unanime, la mattina do
po si torna alle case, bi
sogna mantenere l'iniziati 
va. 

E' così è. Domenica mat
tina tutte le famiglie pre
sidiano in massa i 3 palazzi . 
Anche questa volta l'inter
vento della polizia è previ
sto , e quando arriva la ce
lere con il solito Vincenti 
in testa a guidare la carica 
tutti i proletari sono fuori 
sulla strada, ridicolizzando 
la polizia che viene a sgom
berare case vuote. Vincenti 
non trova niente di meglio 
da fare che fermare provo
catoriamente 5 compagni, 
con la chiara intenzione di 
intimi-dire e divic'.ere gli oc
cupanti. La manovra non 
riesce e dopo due ore i 
compagni vengono rilascia
ti. 

Nel frattempo i proleta
ti e numerosi compagni 'si 
raccolgono in piazza Cle
mente a Primavalle, men
tre nel quartiere già parte 
la mobilitazione per il ri
lascio dei 5 compagni. Ap
pena questi escono dal 
Commissariato, si forma un 
corteo che attraversa il 
quartiere e arriva alla se
zione di L.C., dove si tie
ne un'assemblea per deci
dere le iniziative seguenti. 
Lunedì mattina , 22 dicem
bre è il quarto giorno inin
terrotto di mobilitazione, 
gli occupanti vanno in mas
sa in Via Mattia Battistini 
alla XIX Circoscrizione. Lo 

·striscione del Comitato di 
lotta e le bandiere rosse 
sono piantate all'ingresso 
sulle cancellate, mentre i 
proletari, dopo un corteo 
interno, si fanno aprire la 
sala del Consiglio i€ ne 
prendono possesso. Verso 
le 14 escono, -dopo aver ot-

" Bisogna fare dappertutto 
come a Napoli" 

Dall'esperienza dell'emigrazione all'organizzazione dei disoccupati: « La lotta organizzata dei di
soccupati è diventata rappresentativa delle idee 'che ho da 18 anni 

da una parte. 
In realtà non riuscivo 

propria a vedere un rap
porto possibile tra me e i 
tedeschi, anche se con al
cuni avevo dell'amicizia. 
Una volta fui invitato ad 
una manifestazione regio
nale, nella quale dovevo 
portare la parola degli ita
liani che lavoravano nella 
zona, in occasione della co
struzione di una scuola. Ma 
la mia rappresentatività e
ra. solo fisica, perché non 
mI sapevo esprimere in te
desco. Feci la parte del 
simbolo. Mentre la mani
festazione si concludeva a 
wurstel e birra, pensavo 
che quella scuola si sareb
be potuta costruire in Ita
lia, dove ce n 'è bisogno ve· 
ramente. Dopo tre anni di 
permanenza in germania 
me ne sono andato: ho li· 
tigato col padrone perché 
non ci voleva dare i no' 
stri diritti, l'orario di la
voro e il pagamento degli 
straordinari. Ho lavorato 
per un mese in un'altra 
ditta e poi ho deciso di ar
rangiarmi anche in Italia. 

" 
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Ma il motivo di f-ondo 
per cui sono tornato è sta
to un altro: in Germania 
la mia vita era solo lavora· 
re, non vedevo un ideale, 

uno sbocco. Tutto era con
dizionato da questo, perfi
no la possibilità di avere 
un rapporto con gli operai 
tedeschi: ci siamo creati 

degli amici soprattutto per
ché siamo riusciti a dimo
strare che non eravamo sfa
ticati, come dicevano i pa
droni, ma che sappiamo 

lavorare quanto e pIU dei 
tedeschi . E questo non è 
giusto. 

Dal '72 sono rimasto in 
Italia, disoccupato. Mi so· 
no arrangiato, spos tandomi 
anche in altre città, senza 
mai trovare un lavoro fis' 
so. 

A febbrai o-marw di 
quest'anno, sorto il colle· 
gamento di Napoli , ho vi
sto una massa di gente che 
s i iscriveva in certe liste : 
dicevanu che erano I iste di 
disoccupati c he si organiz· 
za vano pe r o ttencre un po
s to di lavoro s tabile e si' 
curo. 

Mi sono iscritto anch ·io. 
Pe r tutto il primo periodo 
non ho potuto partecipare 
alle manifestazioni e alla 
lotta giorno per giorno , per
ché avevo un lavoro preca
rio e mi muovevo spesso 
da Napoli. Quando però in 
estate questa lotta ha co
minciato a dare i suoi frut
t i con l'accordo di Roma 
per 10.500 posti di lavoro e 
i primi 700 disoccupati so
no s tati assunti nei can
tieri , la spinta ad inserir-

tenuto per il 27 alle ore 
lO, la convocazione della 
Commissione Urbanistica 
per discutere la proposta 
del Comitato. 

Martedì 23 dicembre si 
torna in Circoscrizione per 
solleci tare i Consiglieri e 
non disertare la riunione 
di sabato 27, poi si va di 
nuovo al comune dove c'è 
una riunione del Consiglio 
Comunale. E' molto bello 
l'incontro con i compagni 
della Bruno in lotta da due 
mesi per il posto di lavo
ro. 

Di giorno in gior
no è cresciuta la 
lotta proletaria 

Il Sindaco Darida «vie
ne convinto» ad invitare 
il Questore a non fare in- _ 
tervenire la polizia in Via 
Pineta Sacchetti, -dato che 
le 40 famiglie ci torneran
no per garantire con « la 
loro presenza organizzata e . 
i picchetti", che lo specu
latore Savarese non tenti di 
infilarci affittuari o guar
die bianche. Nel frattempo 
il PSI ha presentato una 
interrogazione urgente al 
Comune sulla situazione 
d'tlle 3 palazzine occupate. 
Di ritorno dal Comune si 
decide di utilizzare le gior
nate del 24 e del 26 per 
la propaganda a Primaval
le e negli altri quartieri e 
l'appuntamento è alle lO di 
sabato 27 in Circoscrizione. 

Sabato, come deciso, nuo
vo assedio alla Circoscri
zione. Mentre gli occupan
ti fanno risuonare gli slo
gan della lotta, la delega
zione impone una nuova 
riunione della Commissio
ne Urbanistica per lunedì 
30, con all'ordine del gior-

mi completamente in que
sto movimento è crescuita. 
Da allora non sono mai ve
nuto meno all'impegno 
quotidiano della lotta dei 
disoccupati organuzzati, che 
ha oggi segnato un altro 
punto a suo favore, riuscen-

. do a strappare il sussidio 
per il Natale e rimettendo 
in discussione tutte le pro
messe occupazionali finora 
non mantenute: per tre vol
te abbiamo invaso Roma e 
assediato i ministeri, co
stringendo ministri e sot
tosegretari a ' venire allo 
scoperto. Stiamo cambian ° 
do anche la faccia di Na
poli. lo sono sempre stato 
comunista, ma non avevo 
mai fatto militanza politi. 
ca: ha girato molto, in I· 
talia, in Europa, anche pri
ma di emigrare in Germa
nia, cercando, credo, in 
questo girovagare una ri
sposta ai problemj, alle c· 
sigenze che avevo. A Napoli 
mi sono fermato , perché la 
lotta organizzata dei disoc· 
cupati, oltre ad essere la 
mia prima esperienza di 
militanza, è diventata rapo 
presentativa delle idee che 
ho da diciotto anni e ché 
non avevano trovato una 
risposta positiva nel lavoro 
c nemmeno nei viaggi. 

Mi sono rafforzato nelle 
mie convinzioni e in que
sto processo si stanno tra
sformado pure i miei rap
porti con la mia famiglia: 
mio padre, che oggi è pen
sionato, non ammetteva che 
io fossi contro questo si
stema, sosteneva che ero 
sfaticato e che perciò non 
lavoravo. Adesso comincia 
a capire la necessità della 
lotta, mi tratta in un modo 
diverso, mi dà la possibi' 
lità di un dialogo aperto. 

LOTTA CONTINUA - 3 

no il problema della requi
sizione delle 3 palazzine. 

Gli occupanti ci saranno 
anche lunedì. 

II bilancio di questa pri
ma settimana è decisamen
te positivo. I proletari 
hanno costantemente man
tenu to l'iniziativa, i due 
sgomberi non hanno pro
vocato riflusso ma confer
mato la volontà di lotta e 
la chiarezza della posta in 
gioco, le forze politiche e 
le istituzioni, assediate so
no state costrette a pro
nunciarsi, mentre cresce 
ogni giorno l'adesione po. 
'polare a questa lotta. 

Conquistare la maggIo
ranza, legarsi alle realtà di 
lotta proletaria che esi· 
stono, in primo luogo il 
Comitato di lotta per la 
casa di Primavalle e quel
lo contro il carovita, ca
stringere con l'iniziativa di 
massa i partiti a schierar
si,-'e -questo il mopo per 
far crescere la .forla pro· 
letari·a. 

Gli occupanti sanno bene 
che la polizia è interve
nuta sì per difendere la 
proprietà privata e la spe
culazione, ma soprattutto 
perché oggi per Moro è 
essenziale che soprattutto 
a Roma, nessuna lotta vino 
ca. Sabato, giorno del pri
mo sgombero, a bloccare 
le strade di Rorr,a c'erano 
migliaia di disoccupati di 
Napoli e una manifesta
zioni antifascista a piaz. 
za delle Muse. Nonostante 
questo «impegno. straordi
nario}) la polizia è inter
venuta in forze anche a 
Pineta Sacchetti; niente 
come questo esempio di 
accresciuta capacità ope
rativa dimostra la crimi
nale radicalità del disegno 
governativo di repressione 
delle lotte a Roma, capi. 
tale -di un potere ormai 
definitivamente assedjato. 

Penso di aver convinto sia 
lui che mia madre che quel
lo che sto facendo insieme 
a migliaia di compagni, di 
disoccupati come me, è giu
sto, è per un domani mi
gliore . 

Fino a che ero stato mar
ginale, una cosa non riu
scivo a capire: che cioè l'i
dea mia fosse anche l'idea 
di tanti altri. La coscienza 
dell'unità di interessi, di 
bisogni, di ispirazioni e la 
forza che su questa coscien
za è costruita, si sono svi
luppate tutte dentro la lot
ta. A partire dalla mia per
sonale esperienza, che per 
cambiare la società biso
gna essere una massa uni
ta e non stancarsi mai di 
lottare, mi rivolgo ai di
soccupati di tutta Italia, a
gli operai italiani emigra
ti, a quelli che ancora lavo
rano all'estero e a quelli 
che vengono mandati via, 
licenziati dalle fabbriche e 
dai cantieri. Si deve fare 
dappertutto come a Napo
li: dappertutto i disoccu
pati, gli emigrati che rien
trano in Italia per restarci, 
si devono organizzare .. crea
re un movimento grande e 
forte a fianco degli operai 
per imporre nuovi posti di 
lavoro, per respingere ogni 
attacco all'occupazione_ 

Ed è ugualmente impor
tante organizzarsi fuori, 
non solo per far valere i 
propri diritti, ma per evi
tare, tornando a casa, di 
dispe rdersi, come è succes
so a me in passato, di pas
sare degli anni ad arran
giarsi individualmente per 
sopravvivere, invece di 
prendere immediatamente 
il proprio posto di lotta ac
canto ai compagni che già 
si sono uniti e organizzati. 
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NATALE DI LOTTA PER I DETENUTI MILANESI 

Da 3 giorni in rivolta il carcere di S. Vittore 
2 feriti . Vi91enze e pestaggi contro i detenuti che chiedono la cessazione delle violenze, ma la rivolta è ripresa 

MILANO, 27 E' du-
rata quattro ore la pro
testa di seicento detenuti 
del carcere di S. Vittore 
di Milano. Verso le 15 di 
ie~i, durante l'ora della 
ana, qualche decina di 
reclusi del V ra~io -
quello dei « delinquenti 
comuni» - ha circonda
to uno degli agenti di 
servizio, costringendolo a 
consegnare · le chiavi della 
« rotonda» che collega i 
cinque raggi del carce
re. La protesta si è su-

bito estesa agli altri rag
gi, coinvolgendo più della 
metà dei detenuti. Le ri
chieste avanzate al sosti, 
tuto procuratore della re
pubblica Avallone verte· 
vano su una sproporzio
nata punizione a tre loro 
compagni che il giorno di 
Natale erano stati prota
gonisti di una rissa é che 
erano stati rinchiusi in 
cella di isolamento. 

I detenuti hanno invia· 
to una delegazione dal 
direttore del carcere Sa-

voia, mentre il carcere ve
niva circondato da nume' 
rosi carabinieri armati di 
mitra e lacrimogeni e i 
vigili urbani deviavano il 
traf.fico dalle strade in
to:rno a' S. Vittore, e men
tre già si temeva la re
pressione violenta della 
protesta. Dopo qualche 
ora di trattative la pro
testa rientrava pacifica
mente, dietro l'assicura
zione che i tre puniti sa· 
rebbero stati trasferiti 
dall'isolamento. 

ULTIM'ORA 

La rivolta dei detenu i 
di S. Vit10re è ripresa 
con forza nelle ultime ore. 
Mentre scnVlamo, attor
no al carcere tornano ad 
affluire reparti di polizia. 
In tutta la zona, rumore 
!assordante di sirene e 
traffico bloccato. I dete
nuti sono riusciti a far 
uscire da S. Vittore un 
documento. Vi si denun
cia il ferimento grave di 
due detenuti ad opera del-

le guardie, i getti di ac
qua gelida dagli idranti, 
l'altalena di promesse fal
se e di pestaggi veri con 
cui si è tentato di stron
care una protesta paci
fica, basta proprio per de
nunciare la pratica quoti
diana delle violenze e 
chiedere l'abolizione del
le famigerate celle che la 
nuova legge-truffa di Rea
le dice di voler elimina
re. Ecco uno stralcio del 
documento: «II giorno di 
Natale... alcuni detenuti 
çhiedevano che le celle re
stassero ape~te ancora 
per qualche tempo ». 

Lo scopo princiJpale del
l,a rivolta (scoppiata verso 
le 15, ~l quinto e sesto 
rag19io) deve essere com
preso come la volontà di 
eliminare «celle» e pestag· 
gi, che sono sia le une 
che gli altri vietati dalla 
legge e che tuttavi·a resta. 
no sempre i·n funzione. 

Ospedalieri: un altro fronte di 
lotta contro il governo Moro 

Ad un certo punto, pro· 
babilmente per evitare di 
venire aHe mani 'con le 
guardie, i detenuti si sono 
barricati den·tro una cella. 
A'lIora sono arrilVate 30 o 
40 ,gua'l".Iie che hanno co· 
minciato a irrorare acqua 
gelata con ,l',idrante, a'ttm
verso lo spioncino e da un 
foro praticato nel muro 
aH'altezza del gabill1etto. In 
tutto il corr.idoio del terzo 
piano c'era acqua fino al 
mattino <lopo ... 

Pare che i'l detenuto 
trattato peg~io sia stato 
Caruso, deHa cella 312: tre 
costole rotte, 16 punti sul· 
la schie!la. Uno dei tre de· 
tenuti della 312, che al 
momento della discus'S>io
ne si lrovava al quarto 
piano (; stato buttato vio
lentemente giù dalle scale 
fino al terzo piano dàlle 
guardie. l 'mal trattamenti 
subiti dal detenuto Maier, 
senza motivo, sono chiari
ti nell'allegata denuncia. 

Episodi del genere sem
brano che si·ano avvenuti 
anche negli altri raggi, la 
rÌ'Volta è conclusa quando 
è stata tornita l'assicura
zione che Caruso sarebbe 
stato ricoverato in infer
meria e che le «celle» sa
rebbero state chiuse defi
nitivamente. ciò in contra
sto con quanto comunica
to da Radio sera delle 19,30 
e cioè che j detenuti ri:n
chius.i nelle celle v,i sareb
bero rimasti. 

I 300.000 ospedalieri so
no usciti, dall'isolamento in 
cui sono stati tenuti da 
30 anni di strapotere de
mocristiano. La crisi ed il 
nuovo contratto (1974·76) 
hanno creato le premesse 
per la cresci ta di un mo
vimento che si è andato 
estendendo e generalizzan
do, dal nord al sud, dal 
portantino all'infermiere 
professionale ,fino al me
dico. Rotti gli argini del 
corporativismo e del qua
lunquismo, gli ospedalieri 
hanno sviluppato una cre
scita politica enorme in 
questi ultimi tre anni. 

Ci sono stati decine di 
scioperi nazionali e regio
nali per il contratto, cen
tinaia di lotte aziendali su 
singoli obiettivi come il 
salario, la qualificazione, 
l'abolizione degli straordi
nari, l'ampliamento degli 
organici, ecc. 

Tutti questi obiettivi si 
scontravano con la politi
ca democristiana che mira
ra a far sli-ttare il contrat
to, a rimandare il più Pos
sibile il pa'gamento degli 
aumenti salariali, a bloc
care le assunzioni (legge 
386). I vari notabili demo
cristiani giocavano allo 
scarica-barile, dalle ammi
nistrazioni ospedaliere al
le regioni, al governo. Gli 
ospedalieri, stanchi di rin
correre le controparti, so. 
no scesi in lotta contro 
tutti e in modo articolato, 
con forme nuove di loto 
ta (occupazione degli uffi
ci amministratilVi, sciope
ri a scacchiera, ambulato
ri gratuiti, autogestione dei 
turni, ecc.). 

In queste lo'tte sono cre
sciute moltissime avano 
guardie che hanno messo 
in crisi la gestione verti· 
cistica del sindacato (Fio), 
attivizzando i consigli d ' 
ospedale (C.d.O.) o creano 
do nuove struture organiz
zative dove questi non c' 
erano o non funzionavano, 

Il sindacato, nella piat
taforma contrattuale ave 
va compresso al massi
mo gli aumenti salariali 
(20·25.000) lire previligian
do contenuti normativi in
novatori che pe'rò sareb
bero rimasti solo sulla car-

ta (qualificazione, diparti
mento,· diritto allo stu
dio, 150 ore, 40 ore, ecc.). 

Il governo però, con la 
scusa della crisi, oltre a 
non applicare questi con
tenuti normativi, si rifiu
tava di concedere gli stan
ziamenti per pagare il de
ficit degli ospedali con ' 
tando sulla divisione degli 
ospedali eri e la loro tradi· 
zionale mancanza di com
battività. Ma aveva fatto 
male i suoi conti. Gli ospe
dali eri sono scesi in lotta 
a partire dalle richieste 
economiche (dopo un an
no dalIa firma del contrat· 
to non erano ancora stati 
pagati. i nuovi stipendi). 
Hanno messo sotto accu
sa tutto il sistema ospe
daliero, dall'organizzazione 
del lavoro, all'uso massic, 
cio degli straordinari, dal
le gerarchie al clienteli· 
smo democristiano . .La Dc 
ne è uscita proprio con 
le ossa rotte! Il 15 giugno 
è stato rosso anche negli 
ospedali. 

Il sindacato oggi è in 
crisi. In una prima fase 
c'è .stata una grossa cresci· 
ta sindacale con la Cgil 
che passava alla maggio
ranza (almeno nel nord), 
sconfiggendo 30 anni di su
premazia assoluta della 
Cisl. 

Dopo il 15 giugno e l' 
accordo sul pubblico imo 
piego il sindacato cerca di 
frenare le lotte o di in· 
dirizzarle su obiettivi vuo· 
ti o estranei al movimen
to (riforma sanitaria, di· 
partimenti, ristrutturazio
ne degli ospedali), trovan
dosi in pel'fetta sintonia 
con il Pci ed il governo 
(blocco delle assunzioni, 
contenimento delle spese, 
blocco dei salari, mobilità, 
ecc.). 

Queste contraddizioni tra 
i! sindacato e i lavorato
ri, tra il vertice e la ba
se, si esprime in vario mo
do, dal ritiro delle dele
ghe sindacali all'inattività 
dei quadri, alle spaccatu
re nei consigli e nelle as
~emblee, allo sviluppo di 
lotte autonome di reparto 
o d'azienda, spesso ~n ' con
trasto aperto con il sin-

Timor: nuovo 
invio di truppe 

ind,onesiane 
TIMOR, 26 - La radio 

del Fretilin, voce della 
Repubblica Democratica 
di Timor Orientale, cap
tata in Australia ha con
fermato oggi che l'inva
sione indonesiana incon
tra da parte del p<>.polo 
e dei soldati del Fretiliri 
la resistenza più decisa. 
La radio ha smentito le 
notizie diffuse a bella po' 
sta dagli indonesiani se
condo le quali il Fretilin 
sarebbe stato 'sgominato 
nella prima metà di di
cembre e i fantocci del 
Mac, il movimento anti
comunista filo·indonesia· 
no, avrebbero il controllo 
della situazione. In real
tà glj indonesiani e i lo
ro fantocci controllano 
solo la capitale Diii (oc' 
cupata da truppe avio' 
trasportate indonesiane 
i'l 7 dicembre al termine 
di furiosi combattimenti 
a cui fecero seguito spa
ventosi massacri di civili 
da parte degli indonesia
ni) e le loro colonne che 
cercavano di portare a 

MILANO 

termine l'occupazione del 
paese hanno trovato una 
dura resistenza nella par
te orientale dell'isola e 
nella zona centrale mon
tuosa, nella quale si è ri
fugiata la popolazione in 
seguito all'invito del Fre
tilin, 

Gli indonesiani si sono 
visti .così costretti ad in' 
viare 1'1 giorno di Natale 
nel ter,ri>torio della Re' 
pubblica Democrotica nuo· 
vi contingenti di truppe 
portando a termine l'oc
cupazione della zona in
torno a Diii e la città di 
Bacau, secondo centro del 
paese. Il Fretilin nel suo 
messaggio radio afferma 
che la situazione si è fato 
ta ora più difficile per le 
forze popolari che contra
stano con tutti i mezzi 
le truppe nemiche. 

L'invasione dell'iso:la da 
parte delle truppe indo
nesiane è stata condanna' 
ta dal Consiglio di Sicu· 
rezza dell'ONU che ha in· 
vitato l'In.donesia a riti
rare le proprie truppe. 

La FLM zona Sempione, a sostegno del!e 
fabbriche occupate e in lotta per la difesa del 
posto di lavoro, organizza: 

30 dicembre ore 21 concerto della Premiata 
Forneria Marconi al Palalido; 

31 dicembre ore 21 Palazzo dello Sport di 
Novate spettacolo con Dario Fo e Franca Rame 
e concerto della Premiata Forneria Marconi. 

Per informazioni e prenotazioni: FLM Sem
pione, via Plana, tel. 02-365608 - 3270639. 

dacato. C'è da segnalare 
poi, almeno in alcune si· 
tuazioni, la tendenza alla 
rotura tra Cgil e Cisl, per 
adesso arg~nata solo dai 
quadri sindacali del Pci, 
disposti a qualsiasi com· 
promesso pur di salvare 
l'unità sindacale (di verti· 
ce). 

Si seppe subito che quel
li della cella 312 erano sta
ti brutalmente pestati nel
la notte a.J.\e celle, e che 
erano molto mako:nci. 

Infine l'esigenza di or
ganizzarsi in modo auto
nomo dal basso, emerge 
anche negli ospedali, so
prattutto in quelli dove 
più 'Si è lottato. Sono na
ti cosÌ comitati di agita
zione e di lotta che si so
no affiancati o hanno so
stituito i C.d.O. per SI)
stenere gli obiettivi lascia
ti cadere dal sindacato 
(abolizione degli straorqi
nari, assunzioni, qualifi
cazione). I C.d.O. attra
versano ançh'essi 'un mo
mento difficile, c'è la ten
denza a normalizzarli, e
spellendo le avanguardie 
di mas,sa più cOlnbattive 
ed inserendo elementi fe
deli alla linea sindacale 
ed a svuotarli, delegando 
tutte le iniziative e le de
cisioni o agli esecutivi o 
addirittura alle segreterie 

confederali. Tuttavia que
sti consigli vanno tenuti 
in piedi perché hanno a
vuto e continuano ad a
vere un ruolo fondamen
.tale nella crescita e nel
la direzione politica del 
movimento; bisogna da
re ba,ttaglia politica al 
loro interno sugli obiet
tivi più sentiti degli ospe
dalieri. Questo non signi
fica trascurare l'organiz
zazione di massa che in
vece va incoraggiata ed 
orientata, mentre è pre
maturo abbandonare i 
consigli proprio nella fa
se in cui la credibilità 
del sindacato è enorme
mente diminuita e la sua 
linea è ' in contraddizione 
aperta con le esigenze del 
movi'mento. 

AVVISI AI · COMPAGNI 

La situazione negli 0-
spedali può diventare 
molto calda, e gli ospe
dalieri possono inserirsi 
con forza nelle lotte che 
attraversano in questo pe
riodo tutto il pubblico im
piego, contribuendo ad af
fossare il governo Moro, 
come chiedono gli operai, 
gli studenti, i soldati, le 
donne, tutti i proletari. 

RIONERO IN VULTURE 
(PZ) 

Domenica, alle ore 
8,30, alla Sala Libutti 
coordinamento provincia
le. Devono essere presen
ti i compagni di Lavello, 
Venosa, Potenza. Parteci
perà il compagno Enzo 
Pipeino. 
PALERMO 

AtDivo . generale dei mi'li
tanti lunedì 29, ore 15,30, 
in via Agrigento, 12, 

O . d . g.: manifestazione 

delle donne di Roma e 
questione femminile. 
SICILIA 

Attivo regionale a P'aler
mo, ·i'l 6 gennaio suHa si· 
tuaz;Ìone pohtica, con la 
partecipazione del compa
gno A. Sofpi. 

II luogo e l'orario ver
ranno comunÌlCati i'n segui
to. Tutte ,le sedi devano 
preparare l'attivo 'regiona
le con attivi di sedi e or
ganizzare l·a partecipaz,ione 
all'attivo regionale. 

DALLA, PRIMA PAGINA 
ARGENTINA 
che in quella zona hanno costituito 
una zona libera) il generale Videla 
esprime la «sana rabbia» dei militari 
rispetto a quello che sta accadendo 
in Argentina. l militari dunque han
no ormai gettato la maschera e di' 
fronte al caos nel quale si trovano 
i partiti borghesi e parlamentari si 
apprestano a prendere in mano le 
redini della situazione. 

Questo è dunque il quadro genera
le della sit'uazione politica argentina; 
l'esercito è oggi sostanzialmente lo 
stato, i suoi strumenti di repressio
ne sono apertamente dispi'egati a sal
vaguardia del regime, lsabelita è or
mai un fantoccio e con essa lo sono i 
partiti politici sia di governo che di 
opposizione. I militari sono al pote
re e sono essi a decider·e nella ma
niera più sfacciata le modalità dello 
sviluppo della « crisi n, una crisi lun
ga ma precipitosa, del quadro istitu
zionale argentino. Eppure c'è stato 
chi dagli avvenimenti di questi gior
ni ·è riuscito a trarre delle «lezio
ni"; ci riferiamo al corrispondente 
dell'Unità a Buenos Aires, il quale, 
dopo aver definito « oscuri" i mo
tivi della «folle" impresa di ERP e 
Montoneros, si dilunga a spiegare, 
con un leit-motiv ormai stantio, che 
sono gli opposti estremismi la cau
sa della crisi argentina e che l'azio
ne dell'ERP e dei Montoneros serve 
a favorire le manovre della CIA e la 
possibilità di «un golpe fascista» 
in Argentina. Sono l,e stesse cose che 
sostiene il locale.pC che ha condan
nato le organizzazioni della guerd
glia con gli stessi argomenti. 

Era evidente che gli sciacalli di 
tutt-e le risme avrebbero colto l' 

occasione del primo pesante scacco 
militare della · guerriglia per vomi· 
tare finalmente tutto il loro livore 
contro la lotta armata e la 'rivolu
zione argenti,na, per poter continua
re a coprire il processo r'eale di 
fas'cistizzazione dello stato argentino. 

Un processo che è passato in 
pri mo I uogo attraverso l'attacco al 
diritto di sciopero nelle fabbriche 
sposandosi con l'uso sapiente delle 
bandé assassine delle AAA e della 
repressione militare . Sono l'ERP e 
i Montoneros, seppure con ambiguità 
e limiti ch'e non è qui il caso di 
affrontare che si sono saputi schie
'rare a fianco degli operai con le 
azioni di sequestro in appoggio alle 
rivendicazioni salariali e al dirittò di 
sciopero, colpendo le multinazionali 
straniere e i centri economici e poli
tici imperialisti. Sono le organizzazio
ni della guerriglia che hanno impe
gnato l'esercito in una battaglia che 
ne ha distrutto giorno dopo -giorno 
ogni possibilità di ricrearsi una ver
ginità per tirare dietro le quinte i fili 
della «politica» argentina. E infine 
sono sempre le organizzazioni arma
te, che a partire dalla dittatu'ra mili
tare hanno organizzato la lotta, dando 
indi,cazione e organizzazione alle 
masse giovanili argentine, contro il 
fascismo dei militari e del peroni
S'mo ufficiale. E' nella guerriglia, nelle 
organizzazioni sindacali di base, nei 
loro obiettivi che sta la resistenza 
al colpo di stato militare . Il PC ar
gentino, ammalato di revisionismo di 
vecchia data ed estraneo alla lotta 
operaia e popolare contro j.\ fasci
smo e la dipendenza imperialista, 
non ha niente a che spartire con que
sta resistenza. 

SIP 
del sindacato». Per mi
gliaia di proletari invece 
« l'azione del sindacato» si 
è manifestata in una gi
gantesca opera di sabotag
gio che ha mostrato fino 
in fondo la chiusura nei 
confronti delle lotte da 
parte delle burocrazie sin
dacali. E' anche attraverso 
questa coscienza sul ruolo 
del sindacato cresciuta nel
la lotta dell'autoriduzione 
che migliaia di proletari 
si batteranno per evitare 
che governo e sindacati 
tentino di porre un freno 
alla generalizzazione della 
lotta attraverso un nuovo 
accordo bidone. 

toridultori che, dopo la 
sentenza, si sono recati al
la Rai per imporre anco
ra una volta che ne ve
nisse data notizia. 

è più vasto: non si tratta 
solo di arrivare ai rial
lacci, ma di mettere in 
discussione a Firenze, an
cora una volta, e a livel
lo di massa, la politica 
antiproletaria della lSip, 
di attacco al salario e 
alle condizioni di vita dei 
proletari. 

Nei gio.rni searsi. è sta
to presentato a Bolo.gna 
un ricorso. co.ntro la Sip 
da 330 autoriduttori. Il 
ricorso è stato vinto e la 
Sip è stata costretta a 
riattivare i 330 telefoni 
staccati. Erano presenti 
in tribunale circa 60 au' 

Anche a Firenze c'è sta
ta una nuo.va importante 
sentenza della Pretura. Il 
pretore penale Deidda ha 
ordinato l'immediato riaI· 
laccio del telefono di un 
utente che aveva presen
tato querela per lo stac
co. La Sip è stata co' 
stretta a riattivare la li
nea dall'uf,ficiale giudi
ziario, ma anche e soprat
tutto dalla grossa mobi
litazione degli autoridut
tori. 

I compagni del comita
to per l'autoriduzione 
hanno affermato che ora 
tutti gli altri telefoni 
staccati devono essere 
riattaccati subito, altri
menti « sarà presentata 
una denuncia collettiva 
dagli autoriduttori ai 
quali è stato staccato il 
telefono ». Ma il problema 

Una seconda sentenza 
della magistratura fioren' 
tina è stata emessa dal 
pretore Buonincontri che 
definisce iUegittimo il 
decreto del presidente del
la Repubblica perché pri
vo del parere obbligato
rio del consiglio di Stato. 
L'ordinanza del pretore 
fiorentino riconosce inol
tre la validità dei motivi 
addotti nei ricorsi pre' 
senta,ti in particolare ri
guardo alla illegittimità 
degli scatti minimi garan
t i ti e ali 'inidonei tà dei 
meccanismi di controllo 
del traffico telefonico. 

Vittoria dell'autoriduzio
ne delle bollette a Forlì. 

Venerdì il pretore in se
guito al ricorso contro gli 
stacchi dei telefoni presen
tato da 64 autoriduttori, 
ha emesso l'ordinanza che 
accoglie in tutti i suoi pun
ti il ricorso. L'ordinanza 
autorizza il pagamento. del
le bo.llette seco.ndo le vec
chie tariffe e impone alla 
Sip di riallacciare il servi
zio. 

Anche a Reggio Emilia 
il preto.re Armani ha ordi
nato l'immediato riallaccio 
del telefo.no a 60 autoridut
tori previo. pagamento del
le tariffe al vecchio prez· 
Zo._ 

Il movimento di lotta 
contro il carovita a San 
Benedetto del Tronto. ha 
riportato un'altra vittoria: 
dopo i primi 73, sono stati 
r..allacciati altri 82 telefo
ni per ordine del pretore. 

Anche se questo costitui
sce un grosso passo avan
ti, altre scadenze impon
gono al movimento una 
organizzazione forte e ca
pillare che abbia la forza 
di rispondere e di vincere 
non solo contro la Sip, 
ma in generale contro la 
volontà padronale e gover
nativa di far paga,re la cri
si ai lavoratori con l'au
mento dei prezzi. 

A Siena il pretore dopo 
due udienze ha ordinato il 
riallaccio immediato dei 
telefoni staccati da un me
se; l'ordinanza è molto 
puntuale e ben motivata, 
non lascia spazio ad ambi
guità e nemmeno a mano
vre repressive e provocato
rie della Sip. Si dice chia
ramente che la Sip ha tor
to e si condanna ·la proce
~ur~ attrave,rso la quale 
e gIUnta aglI stacchi. Più 
in generale vengono messi 
in discussione i tipi di con
tratti che I.a Sip impone 
agII utentl, I mezzi di con
trollo del consumo trime
strale, in altre parole ven
gono, evidenziati tutti gli a
spettI truffaldini dell'ammi
nistrazione Sip; inoltre vie
ne sollevata un'obiezione 
nuova: l'illegittimità di 
pretendere il canone e gli 
scatti obbligatori nel pe
riodo in cui il telefono è 
rimasto staccato. Davanti 
al pretore c'erano tutti 
per la prima volta l'aul~ 
s~ è r!e~pita di pensiona
ti, artl~Iani,. casalinghe, la
voratOrI del pubblici ser
vizi, ~he avevano preso 
o:e d! permesso e giorni 
dI fene. La notizia dell'or
dinanza favorevole si è 
diffusa in tutta la città in 
un batter d'occhio, anche 
per mezzo dei giornali lo. 
calI. Ovunque, nei posti 
dI lavoro, nei bar sui 
tram, in un clima di en
tusiasmo si è ripresa spon
taneamen te la discussione 
su come si 
come ci si 
la prossima 

va avanti, su 
organizza per 
bolletta. 

Domenica 28.JLunedì 29 dicembre 1975 

Sottoscrizione per il giornale 

Sede di ROVERETO: 
Nucleo ATI 90.000, nu

cleo -Grundig 90.000, nucleo 
Cofler 80.000, nucleo inse
gnanti 40.000. 
Sede di VERONA: 

I mili.tanti 100.000. 
Sede di Treviso: 

Sez. Centro: Giuseppe 
1.000, Rafa 1.000, vendendo 
il documento comm. op. 
5.200, raccolti dagli studen· 
ti ITlS 2.300, .raccolti da 
Flavia 1.130, racco~ti al· 
l'lTC 2a : Euri 100, Maria
teresa 100, Roberto 250. 
Umberto 100, Mari 150, Ma· 
nuela 50, Nadia 50, Lucia 
250, Marzio 280, Maurizio 
100, una studentessa 100, 
Bruno \00, Vanni 180, Wal· 
ter 100, Gianni 100, Diego 
50, Paola 100, una studen· 
tessa 100, Annalisa 150, Mi· 
chele 1.250; raccolti in oste
ria 1.150, Flavia 19.000, Da
l'io 3.500, Gilberto 7.000, 
StIvana 5.000, raccolti da 
Flavio .10,000, raccoHi <I ce
na 4.000, 'Ì professionali 
2.500, i PIO 1.000, cognato 
Marzia 10.000, i compagni 
2.170; Sez. Montebellu.na: 
Franco 10.000, ,impiegato S. 
Remo 5.000; i -compagni di 
Valdobiadene: Ezio idrau
lico 500, pjero cuoco 500, 
Paolo e Bruno disoccupati 
280, Carlo o,p. 1.000, Bepi 
260, Dionisio disoccupato 
2.460; Sez. Quinto - paese: 
Giovanna C. del personale 
non insegnante dell'ITIS 
10.000; Sez. ViJ-lorba-Spre
sIano: i militanti 10.000, 
Maurizio 350, Tinto 1.500, 
Toni ospedaliero 1.000, Ma
riangela eLiana 915, An
geli'no 1.000, Valdo 1.650, 
Ma;riolina 200, Elisa 365, 
Roberto PIO 500, Iseo PSI 
350, Annalisa 350 VV.FF. 
500, Gianna 3.000. 
Sede di l.ECCO: 

Sez. Lecco: ,i compagni 
50.500, Annalisa e Giovan
ni. 10.000, ospedaLieri Me
rate 6.000, cellula Sta'!' 31 
mila 500. 
Sede di TORINO: 

Sez. Ivrea: Gigi 1.500, 
raccol te all'Oli vetti.Jpalazzo 
uffici 10.000, Enzo 25.000, 
Fox 25.000, Roberto e Ro
sangela 15.000, Romano 25 
mila. 
Sede di ALESSANURIA: 

I lavoratori della ditta 
Astuti 270.000, tre 'PID 4 
mila, i compagni della se
de 96.000; Sez. Sole<ro: i 
compagni 5.000; Sez. Casa· 
le : daLIa vendita dei ca· 
lendar~ 80.000. 
Sede di PIACENZA: 

I militanti 50.000. 
Sede di I<.AVENNA: 

Nucleo Lugo: Massimo 
C. 50.000, NataLi.no D. 5.000, 
operaio Amog 500, Liana 
10.000; Sez. Cervia: Marisa 
2.000, Monica 500, Enio di
soccupato 1.000, Alberto di· 
soccupato 500, Giova:run,i 
PlD 500, Valerio stud. CPS 
650, Daniela stud. 1.520, 
Giovann.i L. 2.000, Piero 
500, Andrea e LuiseHa 
1.000, Mario e Laura 2.000, 
Elio 2.000, Nives 500, Enzo 
e MilLi 3.000, Carletto 500, 
Andrea op. 500, Mario e 
Cristina 750, Gabriele stu,d. 
IPA 1.000, Miriam infer
miem 1.000, Claudia 500, 
vendendo i,1 giornale 500, 
Gianfranco C. 500, Gaorie
'le 350, Maunizio apprendi
sta 500, Oscar apprendis·ta 
500, Roberto 1.000, Lucia· 
no op. Farmografica 5.000, 
i militanti 4.730; Sezione 
ANI-C. Valerio R. 9.000; Se
zione Mario Lupo: Roberto 
B. 1.000; raccolti da Wal
ter: comp. PCI 5.000, comp. 
AOLI 5.000, Luisa B. 4.000, 
Maurizio G. 1.000, Edoardo 
1.500, Gabriella 500. 

Dalla 

PERIODO 1/12 - 31/12 

Sede di ' RIMINI: 
Sez. Borgo S. Giulia

no: Giorgio 2.000, Cecere 
3.000, un'iniziativa 10.500, 
raccolti dalle compagne 
dell'Einaudi 5.000, Massi
mo 800; Sez. Ina-Case To
nino Miccichè: Tamara 
2.000, Yabru 2.500, Gior' 
gio di Vernucchio 1.000, 
Donatella 500, Carlo 500; 
Sez. Bel~a:iva . Lagomag
glO: VITIlCIO edile 1.500 i 
militanti 18.000 ' 
Sede di VALDARNO: 

Sez. S, Giovanni: Mauro 
10.000 
Sede di VERSILIA: 

Sez. Forte dei Marmi: 
raccolte sul treno di Na
poli 35.000, i compagni 30 
mila, quartiere Vittoria 
Apuana 6.000, Lidia 5.000 
Sede di MACERATA: 

I compagni 50.000 
Sede di PESARO: 

Sez. Urbino: 
gni 6.000 

compa-

Sede di S. BENEDETTO: 
Il personale 25.000; Sez. 

Ferm'J: Bibi e Rino 19.000 
Sede di ROMA: 

Sez. Mario Lupo - Pri· 
mavalle: Francesco Mas
simo, Marilia, Sandro 25 
mila, CPS Fermi 6.000, 
vendendo il giornale 930, 
AntoneJlo Cnen 5.000 
Sede di NAPOLI: 

Sez. di Pomigliano: Fran· 
cesco 3.000, raccolti all'Alfa 
Sud e all'Aeritalia; Franco 
1.000, Trippicella 500, Anto
nio Aerimpianti 1.000, Pa· 
lumbo 1.000, Salvatore 500, 
compagno PCI 500, Conver
so (PDUP) 1.000, Carmine 
B. 5.000, Antonio B. 5.000, 
Vincenzo 1.000, Roberto 
500" Cos ta,ntino 500, An
tomo 500, Salvatore 500 
Mattia 500, Luigi 500: 
Arfuso 500. Diseo 500 4 
operai 2000, Vincenzo' B. 
1.000, un operaio 1.000, Zi
tore 500, Ccntanni (PDUP) 
1.000, Michele 1.000, Salva
tore 500, Giuseppe 1.000, 
Pazzochiano ditte A. Romeo 
1.000, Roberto disoccupato 
1.00~, un compagno 1.000, 
KatIa 2.000. 

Raccolte dal centro: Clau
dio a economia e commer' 
cio 10.000, Alrturo ann.i 7, 
1.500, raccolti da un com· 
pagno di Napoli al Alfede
na (Aquila) dove purtrop
po non arriva ancora L.c. 
3.300, avvocato PCI 10.000. 

Ponticelli: Michele ven
dendo i suoi Gasparazzi IO 
mila, vendendo autoadesi' 
vi 2.500, 

Portici: Arianna 1.000, 
Biancaneve fra i nuovi i· 
scritti alle 150 ore 4.200, 
da,I fruttivendolo 1.000, 
da'I macella,io 2.000, 'dal 
pesci vendo 1.000. Toni
no fra gli sbandati di V'ia 
Roma 4.000, Franco fra i 
ferrovieri di Napoli centra
le 2.500, raccolti da Fran
co 11.600, raccolti da Paola 
4.500, Luisina--500, 2 quo
'te 1.000 vendendo Lotta 
Continua 3.900, pensiona
to 500, raccolte da Anto· 
njetta tra le operaie AI
ven 1.000, Gigi 500, Enrico 
operaio Ignis 6.000, Anto
nio a viale Ascione 2.000, 
Vincenzo P. pensionato 
1.000, da Enzo 2.500, i mi· 
litanti 34.000, Enzo alle as
sicurazioni generali 17.500. 

Stella: Gigino università 
1.000, Lucia 500, Giuliano 
500, Renata 500, Angiolina 
1.000, Olimpia 1.000, Giulio 
500, Sergio e Adriana 500, 
Vittorio D. 1.000, Luigi 500, 
Michele 500, Carriol del 
Giordani 500, Espolett.i cor
so abi'litatni al Giordano 
850, giornalaio 500, Franco 
ex Giordani 500, Sergio del 
Pagano 1.000. 

Montesanto: certi com-

seconda 

pagni 3,000, 
Torre Annunziata: Fran· 

ca 1.000, vendendo pugni 2 
mila, Franco (Dalmine) 2 
mila, vendendo L.c. 3.000, 
Sergio 150, raccolti in piaz· 
za 2.000, i militanti 13.000, 
compagno medico 10.000, 
un prete corsista 5.000, San' 
dro 1.000, raccolti ai corsi 
abilitanti 6.000. 

Sez. di Bagnoli: Italsider 
raccolte da un compagno 
del reparto Man-Fop: Sii· 
vestro LD 2.000, Appierdo 
1.000, Salvatore 5.000, Gio
vanni 1.000, Austino 2.000, 
Rosario 2.000, Carannante 
1.000, Pasquale 1.000, Capar· 
ro 2.000, Colamonici 1.000. 
Izzo 1.000, Minopoli 1.000, 
Sorgente 1.000, De Simone 
500, Geremia 500, De Rosa 
2.000, Sacco United 1.000, 
Elettricista 500, Pedano LD 
500, Cangiano 1.000, Mugna· 
no 2.000, Schiattarella 1.000 
Chioccha 500, Scamardell~ 
1.000,. Raffaele 1.000, Gri· 
maldl 1.000, Quarantiello 
1.000, Ferrara 1.000, Russo 
2.000, Scaleo 1.000, Perretta 

. 1.000, Salvatore G, 1.000, 
Vincenzo C. 2.000, Armando 
1.000, Basile off. el. 1.000, 
Luigi LD 1.000, Marfella 
1.000, Dorio 1.000, Granilio 
5~0, Pasquale LD ~ .OOO, Mes
sma 1.000, Guanno 2.000, 
Goffredo 1.000, Torres 2 
mila, La Rocca 1.000, Di 
Bonito 1.000, Fiorillo 2,000, 
M a.r i o giornalaio 500, 
Schlazzano 500, raccolti da 
Antonio M. 9.500, raccolti 
al Righi, II versamento 
4.700, risparmiate a cena 
6.750, Politecnico, docenti e 
non docenti 33.000, VIII 
4.500, raccolti da Vito 7.000. 
Sede di POTENZA: 

Il compagno Michele di 
Lagonegro 5,000 
Sede di MESSINA: 

Saro e Giovanna 50.000; 
Sez. Tortorici: Nino, la
no, Saro, -Marra, Gino 
Bastiano, Tano, Guido, Ro: 
sario 20.500 
Sede di RAGUSA: 

l compagni 25.000 
Sede di MILANO: 

Sez. Sempione: Piero 
25.000, un compagno anar
chico 1.000, Gianni 10.000, 
nucleo professionali 3.000, 
Roberto 10.000; Sez. Bo
visa: Francesca 1.000, Ro
berto 2.000, comparse del
la Scala 22.500; Sez, Ro
mana: raccolti alla Tele
norma . reparto officine: 
Rita 1.000, Emma 2.000, 
Abe 2.000, Ritin 1.000, SiI
vana 1.000, Luigi 2.000, Gio· 
vanni 1.000; reparto mon
taggio: Aldo 2.000, Tarcisio 
2.500, Renzo 1.000, Giusep
pe 1.000, Filippo 1.000, Pip
po 1.000, Giuseppe 1.000, 
Gianfranco 1.000, Sergio 
500, Alfonso 1,000, Pino 2 
mila, Marco 1.000, Walter 
1.000; reparto impiegati: 
Ambrogip 1.000, Ametto 
500, Claudio 1.000, Madda
lena 1.000, Pino 20.000; Sez. 
Lam brate: nucleo Innocen
ti: Antonio presse 7.000, 
Ferruccio presse 5.000, An
tonio 1.000, Gino 500, Bia
gio 1.000; lavoratori Tiga
nò 10.000; nucleo in
segnanti 30.000; scuola 
media Franceschi 4.500; 
raffineria dèl Po di S. 
Nazzaro: raccolti tra i 
compagni 45.000; Sez. Vi
mercate: nucleo Piaggio: 
Rodolfo 3.000, Ezi() 3.000, 
Dario 3,000, Severo 3.000; 
nucleo Agrate: in sezio
ne 35.500, la madona 5.000 
Contributi individuali: 

Raccolti tra i parenti 
di Nando e Roberta 
Roma 12.000 

Totale: 2.386.980; To.ta
le precedente: 14.569.385; 
Totale co.mpl.: 16_956.355. 

Il cottimo alla 
pagrna 
Csepel 

messi nella condizione di 
non poter fare a meno ,di 
accorgersi di quanto suc
cede. La parola «saccheg
gio» non viene usata nel
la buona società. Ma la 
distinzione tra « lavoro 
buono» e «lavoro catti· 
vo» non serve che a in· 
dicare un lavoro dove sia 
possibile o no «saccheg
giare ». E di lavoro buo
no o cattivo si può par
lare anche con il capo' 
reparto. A lui l'aumento 
della produttività !porta 
vantaggi immediati, pre
mi e prestigio. Gli inci· 
denti e i danni alle mac· 
chine vanno sotto altre 
voci ... 

Lavoro « buono )} 
e 

lavoro « cattivo » 

«I nervi» vengono più 
violenti quando il lavo
ro è « cattivo l), quando 
!lon c 'è alcuna possibili· 
tà di ridurre il tempo ef
fettivo al di sotto di quel' 
lo ufficiale. Allora i più 
irascibili diventano inaco 
costabili ed esplodono a'l
la minima parola. Lo sta
to delle macchine o erro· 
ri dell'organizzazione, che 
di sol i to non notano se 
hanno un lavoro «buo
no », li fa!1no esasperare. 
Il caporeparto si tiene al
la larga da loro. M. in 

questi casi suda inces
santemente, dà strappi al' 
la macchina, strapazza la 
leva se è dura a ingra' 
nare ed è sempre sul pun
to di dare in escande
scenze. 

K. sembra un tipo pa· 
cifico con un temperamen
to impassibile. Una vol
ta ha dovuto stare per 
tre giorni consecutivi al
la stessa interminabile 
partita di cascami, un ma
ledetto lavoro che non si 
può accelerare né taglia
re e quindi mal retribui
to, senza alcun margine. 
Si aspettava che dopo 
questo il caporeparto gli 
avrebbe assegnato un la
voro «buono ». E invece 
gli capitò un altro lavo
ro del genere, per di più 
difficile da sistemare. 

Cominciò a lavorare, il 
controllore ebbe a ridire 
e lo obbligò a rimposta
re il lavoro due o tre vol
te. Allora, appena il capo
reparto se ne fu andato, 
K. con un sol colpo svitò 
la testa della fresatrice, 
la sollevò in aria e la la
sciò cadere sul pavimen
to di cementi denti in giù. 
Ma non gli bastava, e 
con un martello pesante 
prese a colpire furiosa· 
mente tutti i denti che 
schizzarono intorno. «Non 
puoi lavorare con una si
mile merda schifosissi
ma. Chi lo sostiene si fac· 
eia avanti » . Fino allora 
quando aveva un lavoro 

« buono» non si era mai 
lamen tato della testa del
la sua fresatrice. li pezzo 
costoso. era rovinato. Il 
caporeparto lo fece por
tare via - ci vollero due 
uomini - ma non mos' 
se alcun rimprovero a K. 
né gli fece pagare il 
danno ... 

La sola cosa che aiuta 
veramente è trasformarsi 
in maGehine. Gli operai mi
gliori eccellono in questo. 
I loro occhi sono chius'i 
come se recassero masche' 
re impenetrabili sul viso, 
eppure non perdono un 
partico.lare. I loro movi
men ti non sembrano richie
dere alcuno sforzo. Seguo-

.no l'infallibile traiettoria 
dei corpi magneticamente 
controllati, privi di emozio
ni. Cercano di mantenere 
sull'intera giornata la me
dia di velocità più alta poso 
sibile: non accelerano quan
do sono ancora freschi e 
non rallentano quando so· 
no stanchi. Proprio come 
macchine. Si innervosisco
no soltanto quando il la· 
voro «buono» è relativa
mente scarso; altrimenti 
il loro atteggiamento riflet
te la realtà, che è una me· 
scolanza di lavoro «buono» 
e «cattivo», «retribuito» e 
«non-retribuito» fino a fa
re insieme una giornata la' 
vorativa. Il profitto che ne 
è generato e :a paga che 
indifferenti a tali distinzio
ne risulta ~ono ambedue 
ni. 
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